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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 




Vino: 
la Cee 
dà ragione 
all’Italia 


★ Giovedì IO settembre 1981 / L. 400 


, Parer* favoravota all'Italia natta guerra dal vino. La 
commissiona detta Comunità europea, riunita»! ter) a 
Bruxelles, ha deciso Infatti di indiriuare una lettera al 
governo francese per Invitarlo a sdoganare — « nel più 
breve tempo possìbile » — il vino Italiano. La Francia 
ora ha dieci \gtornl di tempo per inoltrare un ricorso 
contro il procedimento aperto dalla Cee. Ieri, intanto, 1 
produttori di vino siciliani hanno incontrato il consol* 
francése. ’ ■ A PAGINA I 


Risposta al portavoce del Pentagono 

Il Giappone dice no 
alla bomba N in Asia 

Schmidt: le due Germanie 
hanno insogno di disarmo 

Il cancelliere domani a Roma nel quadro di una intensa 
iniziativa che punta a rilanciare il dialogo Est-Ovest 


Mitterrand 
taglia il 

nodo: via 


Ora scopra che a licenziar 
è stata una bibita gassata 


naziona 


L’appello 
dei sindacati 
per il 
negoziato 
subito 


ROMA — L’appello per 
un’iniziativa di pace lan- 
ciato dalla Federazione 
CG1L-CISL4JIL ha avuto 
un’eco immediata tra i la¬ 
voratori. La Federazione 
sindacale unitaria nella 
parte introduttiva del do¬ 
cumento « deplora che. al 
di là dell’individuazione 
delle responsabilità dei 
due blocchi, pur nell’esi¬ 
stenza di decisioni della 
NATO sull'Installazione 
degli euromissili < conte¬ 
stualmente all'avvio del 
negoziato, questo ancora 
non abbia avuto inizio e 
resti affidato ad un futu¬ 
ro incerto e indetermina¬ 
to ». Oi qui l’opinione «che 
la decisione del governo 
italiano di localizzare a 
Comfso gli euromissili sia 
stata intempestiva rispet¬ 
to alia primaria necessità 
di verificare con il nego, 
ziato la possibilità di ri¬ 
durre adeguatamente I 
nuovi missili schierati sul 
territorio dell’URSS con¬ 
tro l’Europa occidentale e 
di non installare quindi 
gii euromissili ». 

Sulla presa di posizione 
della Federazione sindaca¬ 
le unitaria, si è amrssm 
Giacinto Militello.^Mgre- 
tario confederale della 
CGIL. Egli ha Insistito 
sulla necessità «di creare 
un clima unitario non so¬ 
lo tra I lavoratori, ma an¬ 
che tra le forze politiche 
democratiche sul decisivo 
problema delle Iniziative 
da assumere per la ripre¬ 
sa della distensione e la 
difesa della pace ». 

« La proposta della Fe¬ 
derazione è netta: il ne¬ 
goziato che sollecitiamo 
deve servire ad abbassare 
il livello degli armamenti 
nucleari, cioè a ridurre in 
maniera significativa gli 
SS20 e non installare gli 
euromissili. Le trattative 
devono quindi avvenire 
subito; e non devono esse¬ 
re precedute da atti che 
sono interni ad una logi¬ 
ca opposta: quella della 
corsa suicida al riarmo». 

« E’ per questo che la 
decisione di Comlso ci ap¬ 
pare contraddittoria ri¬ 
spetto a questi fini ». 

«Come Federazione, as¬ 
sumeremo altre iniziative, 
oltre al documento a cui 
intendiamo dare una gran¬ 
de diffusione di massa. 
Non vogliamo dar vita a 
movimenti di parte, ma 
ad iniziative capaci di far 
prevalere le regioni della 
pace ». 


TOKYO — Le pressioni del 
Pentagono per ottenere con¬ 
sensi alla costruzione e alla 
istallazione della nuova bom¬ 
ba. N. l’erma che uccide gli 
uomini senza distruggere le 
cose, hanno ricevuto ieri una 
netta ripulsa da parte del 
maggiore alleato asiatico de¬ 
gli USA, il Giappone. Com¬ 
mentando in (Parlamento la 
dichiarazione di un portavoce 
del Pentagono secondo cui la 
bomba neutronica potrebbe 
un giamo venire istallata in 
Estremo Oriente, il ministro 
degli esteri giapponese Su- 
nao Sonoda ha dichiarato di 
essere contrario alla istalla¬ 
zione di testate nucleari neu- 
tnoniche in Asia, sia da par¬ 
te americana che da parte 
sovietica, ed ha anzi ricor¬ 
dato di avere già propo¬ 
sto la istituzione di una zona 
denuclearizzata sul continen¬ 
te, «con l’obiettivo — ha det¬ 
to — detta abolitone com¬ 
pleta di offni forma di arma 
nucleare ». -, 


ROMA — La visita del 
cancelliere tedesco Helmut 
Schmidt a Roma, domani e 
dopodomani, è la prima tap¬ 
pa di un intenso periodo di 
contatti internazionali che la 
diplomazia tedesca, e il can¬ 
celliere in prima persona, si 
apprestano a condurre alla 
ricerca del rilancio del dialo¬ 
go Est-Ovest, o almeno della 
ricucitura di un rapporto che 
dal ’79 ad oggi non ha fatto 
che deteriorarsi, e che la stra¬ 
tegia della nuova amministra¬ 
zione USA ha portato a nuo¬ 
ve punte di esasperazione. 

L’interesse vitale della Ger¬ 
mania alla distensione è sta¬ 
to nuovamente ribadito - ieri 
da Schmidt. che ha illustrato 
i motivi del suo prossimo in¬ 
contro con il presidente della 
RDT Honecker. affermando 
che i due stati tedeschi han¬ 
no lo stesso interesse a « man¬ 
tenere al livello più basso pos¬ 
sibile il rischio di guerre fu¬ 
ture. perché essi costituiréb- 

(Segue in ultima pagina) 


Investono l'industria di punta e le banche 
: Un piano per la crescita dell'occupazione 

: . i s V . J • • 1 

Dal nostro corrispondente 

PARIGI — Il governo socialista francese ha varato ieri le 
linee generali del progetto di legge per le nazional izza a n ni 
dell’industria di punta e delle banche, tagliando corto sulle 
remore e le speculazioni della destra e del padronato. Ha così 
dato vita a tempo di record alla riforma più simbolica del 
cambiamento di sinistra, il cui scopo dovrà essere, come ha 
detto il segretario dell’Eliseo Berègovoy, armunciandone il 
profilo concreto, € liberare l'economia francese dalle potenze 
finanziarie che Vharmo soffocata e restituirle il suo dina- 
li mismo». Domani il progetto sarà sottoposto al vaglio dei 
consiglio costituzionale e il 23 settembre tornerà a Palazzo 
j ! Matignon per il tocco finale del governo, prima di passare 
al vaglio dall’assemblea ai primi di ottobre. s> v ~ • . - 
Entro l’anno insomma la Francia di sinistra realizzerà il 
programma di nazionalizzaazione più consistente d'Europa de¬ 
gli ultimi ventanni. Le indiscrezioni delle settimane scorse 
sulla consistenza ed ampiezza della riforma sono confermate. 
La nazionalizzazione abbraccerà subito un primo gruppo di 
grandi agglomerati industriali: Saint Gobain (chimica, mecca¬ 
nica. carta, informatica: volume d’affari 43 miliardi di Tran¬ 
cili e 163 mila dipendenti); Rhon Potutene (chimica di base, 
farmaceutica, tessile, agrochimica: 30 miliardi di affari, 96 
mila dipendenti): Pechinej-Ugine Kuhlmaim (aiiumimo. metei- 
I < lurgia, acciaio nucleare: volume d’affari 37 miliardi di franchi. 
99 mila persone alle sue dipendenze) ; Compagnia generale di 
etettrkàtà-CGE (teleaomunica ziorri. costruzioni elettriche: cifra 
; d'affari 56 miliardi, 180 mila dipendenti) ; : Thomson Brandt 


(Segue in ultima pagina) 


Franco Fabiani 


La cronaca da Torino 
delia Unità » di ieri ha in¬ 
flitto un duro colpo al mio 
orgoglio professionale. Ho 
appreso infatti, dalle rive¬ 
lazioni sulla soppressione 
della rubrica « Di tasca no¬ 
stra » del TG2, che le mie 
disavventure alla Rai non 
sono state motivate — co¬ 
me mi illudevo — da un 
contrasto’■ ideale, '’ da una 
diversa - concezione ' del 
giornalismo, dalle indebi¬ 
te > pressioni politiche di 
• quei gruppi che intende¬ 
vano tacitare o discrimi¬ 
nare una voce scomoda e 
disobbediente ai loro or¬ 
dini. No, sono stato stroz¬ 
zato da un dado da bro¬ 
do , annegato in una bibita 
.. gassata, ■■ licenziato da un 
tonno in scatola. A tutto 
si resiste: alle accuse di 
aver sposato il fronte del¬ 
ta fermezza durante it ca¬ 
so Moro, all’insinuazione 
di dare troppa voce al¬ 
l’opposizione di sinistra, 
di stanare gli scandali di 
regime, di parlare con ir¬ 
riverenza degli uomini del 
potere, di non fare propa¬ 
ganda ai partiti di gover¬ 
no: ma calè merendine e 
ai panettoni è vano op¬ 
porsi. 

Vate la pena di rteapt- 
totare un po’. ■ « Di tasca 
nostra » nàcque nella sta¬ 
gione '78-79, come rubrica 
di servizio, simile ad altre 
che esistono in tutti l pae¬ 
si che hanno a cuore il 
rappcrto fra informazione 
e consumi. Il primo, fu 
un anno sperimentale e di 


Martelfi e Spini (sinistra) vice di 
Un governo incerto incontra i si 


fm 





Nuove pressioni di Piccoli sugli alleati di governo per sabotare la formazione di una giunta demo¬ 
cratica di sinistra a Roma —- Ancora divisi i ministri sulla questione dei tagli alla spesa pubblica 


La Camera e il governo 
commemorano Di Giulio 

Le commosse parole di Nilde Jotti e del ministro Rognoni 


ROMA — Parlamento e governo hanno ricor¬ 
dato ieri pomeriggio a Montecitorio Fernan¬ 
do Di Giulio. Una commemorazione asciutta 
ma intensa falle impegnative parole del pre¬ 
sidente della Camera Nilde Jotti si è asso¬ 
ciato con espressioni non formali il ministro 
deil'Intemo Virginio Rognoni) che ha rifles¬ 
so. nell’emiciclo affollatissimo, il ramma¬ 
rico suscitato dalla repentina e immatura 
scomparsa del presidente dei deputati co¬ 
munisti. Della stima generale e anche del 
profondo affetto che lo circondava sono sta¬ 
te del resto significative testimonianze la 
presenza in aula dei segretari di tutti i 
partiti e la partecipazione alla seduta di 
una folta rappresentanza governativa gui¬ 
data dal presidente del Consiglio Giovanni 
Spadolini.. 

La commozione di tutti è stata subito 
espressa, mentre l’assemblea si levava in 
piedi, dalla compagna Jotti che ha sottoli¬ 


neato come e quanto fosse particolarmente : 
amaro per lei esprimere alla famiglia (la 
moglie di Di Giulio, Wanda, e la figlia Fui-. 
via assistevano alla seduta dalla tribunetta : 
della presidenza), al partito, a quanti lo 
ebbero amico e lo apprezzarono, il ; cordo; 
gito della Camera per la morte di un diri¬ 
gente comunista « la cui opera è stata spesa 
nella causa della democrazia, della libertà . ; 
del progresso sociale e civile del nostro po- ' j 
palo ». : - ■ . . - - *' . 

«Fernando Di Giulio — ha soggiunto R i 
presidente — apparteneva a quella gene¬ 
razione senza giovinezza i etti anni furono ' 
segnati dalla guerra mondiale, dalle distru¬ 
zioni, dagli stermini, dalla tragica situazione 
del proprio paese invaso e oppresso. Cosi 
a lui, come a tanti altri appena usciti dal- 
l’adolescenza, di fronte all’incertezza del fu- 

(Segue in ultima) 9* L p. 


- : ; ROMA — Con una rhinione- 

lampo, conclusasi nel giro di 

O tre'quarti d’ora, la Direzione 1 
socialista, accogliendo ia pro¬ 
posta di Craxi, ha nominato 
ieri sera Claudio Martelli , e 

O , Valdo Spini vicesegretari del 
P5L Oltre a ciò, ha attribuito 
• Ugo Intimi la direzione po¬ 
litica deU’iconlif, fin qui te¬ 
noni nula dallo stesso Craxi, e si 

V ', . •' è aggiornata a quest’oggi per 
. ratificare l’assegnazione degli 

colarmente incarichi di lavoro secondo 
miglia (la l’organagramma che il aegre- 
figlia Fui- tario ba messo definitivamente 
tribunetta : «. .ponto ieri sera nella prima 

quanti lo riunione con i suoi due « vi¬ 
li cordo- ce». - .. . : 
lì un diri- Martelli e Spini sono stati 
tata spesa ' eletti eoa 30 voti favorevoli 
Ila libertà. : « tre estensioni, 1 quelle di 

nostro po- ' Achilli, Benzoni e Querci, rap¬ 
presentanti di una pane del- 
icraiiintn il ’ I* minoranze di • sinistra. II 
ella gene '' significato dell’astensione lo 
nni furono 1 «Piegai 0 Qoerci: «E«m 
Ole distru- vllQÌe eapnmm — ha delio 

-,_■__ — una valutazione molto preoc- 

capata circa il metodo adot- 
lato dal segretario, it quale 
ha di fatto indicato, senza 
tza del fu- consultazioni e senza dibatti- 

9* f• P* (Segue in ultima pagina) 


Coro di no 
alla 

proposta 

Romiti 

. • .T' ■ " ; 

ROMA — Q saranno solo del¬ 
le indicazioni di massima net 
documento di 40 cartelle che 
oggi R presidente dei Con¬ 
siglio presenterà ai dirigenti 
sindacati e ai rappresentanti 
degli imprenditori gxibbhci e 
privati. Neppure il vertice di 
ieri dei ministri economici, : 
infatti, è riuscito a districare 
la matassa dei contrasti inter¬ 
ni aHa maggioranza sui tagli 
alla spesa pubbli c a. 

Spadolini si muove ancora, 
su tai terreno minato, e la 
proposta . deti’ammjntstratore 

. . Pasquale Cascella 

(Segue in ultima pagina) 


assestamento, che già de¬ 
lineava il grande favore 
con il quale il pubblico, 
assediato da ’ una pubbli¬ 
cità acritica, accoglieva V 
iniziativa. I curatori e la ’ 
direzione del TG2 presero 
coraggio, e decisero con la 
seconda edizione di fare ■ 
un salto di qualità, cioè 
di analizzare e confronta¬ 
re i prodotti chiamandoli 
con il loro nome, trattan¬ 
doli conte oggetti reati. 
Non vi era nessuna inten¬ 
zione anti-industriale, in 
ciò, ma solo l’intenzione 
di : fornire un servizio al 
consumatore, di recensire 
un salame o tuta carne in 
scatola per provocare una 
conoscenza maggiore, una 
più diffusa onestà coni- ; 
merciale. E cominciarono < 
i guai. Avevamo toccato il < 
cuore dei profitti, messo 
« i piedi nel piatto », strap¬ 
pato ai padroni dei consu -.. 
mi il monopolio di parlare 
— essi soli — delle loro 
marche, magari con sto - 


gans * mistificanti o con 
Caroselli sleali. Con una 


va dì fair-ptay o di spor¬ 
tività: in realtà, quei pro¬ 


ietterà, che dev’essere ne- duttori di fettuccìne e di 1 
gli archivi di viale Maz-. bibite si stavano ‘ affac- * 


zitti, avvertii il Direttore 
: Generate della Rai che 
avremmo forse toccato in- 
! teressi costituiti e introiti 
pubblicitari, e che perciò 
avevamo bisogno d'un so¬ 
stegno aziendale. Interpre¬ 
tai il silenzio come un via¬ 
tico, tanto più che ia ru¬ 
brica era ancora ospitata 
nella lascia meridiana, in 
un’ora tradizionalmente di 
ascolto selezionato. 

' Poi, vennero le ■■ prime 
pressioni, le prime pro¬ 
teste. Morbide, sorriden¬ 
ti, signorili. Mi dissero 
: che molti industriali ave¬ 
vano il week-end rovina¬ 
to da quella trasmissio¬ 
ne del sabato, ore tredi¬ 
ci e trenta. Ci fu qualche 
tentativo di intromissio¬ 
ne o di boicottaggio, ma. 
niente di grave. Ora so 
che quel padronale di- 
stacco non era una prò- 


. Confermati incontri e manovre 
per sopprimere « Di tasca nostra » 

I contatti tra rappresentanti degli industriali ed esponenti 
politici (il de Bubbìco, presidente della commissione di 
vigilanza, il socialista Martelli, .il de Vittorino Colombo 
all’epoca — autunno '79 — ministro delle Poste) per 
concordare la soppressione della rubrìca «Di tasca no¬ 
stra » haraio trovato puntuale confermo. I rappresentanti 
comunisti — per ' la gravità delle rivelazioni fatte al 
festival dell’Unità di Torino, dove è stato presentato un 
clamoróso «dossier» sulla vicenda — hanno disertato 
la riunione dell’ufficio di presidenza della commissione 


di vigilanza. 
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cendando come dannati; 
e, da buoni padroni, non 
contestavano nulla a noi, f 
manovalanza dell’infor¬ 
mazione, ma si rivolge¬ 
vano ad altri padroni, ai ■ 
ministri, ai partiti di go¬ 
verno, ai dirigenti della * 
Rai. Non voglio soffer¬ 
marmi su questo « Cen- 
iromarca » del quale è sta¬ 
to già scritto tutto, che 
vi convivono molte ditte 
serte e igtwre con altre 
meno serie e meno igna¬ 
re. E dove si fa forse . 
talvolta un uso « politi¬ 
co » dei grandi budget 
pubblicitari. Tutto questo 
è scontato, e persino — 
vorrei dire — comprensi¬ 
bile. Anche se poi, ma¬ 
gari, su qualche iniziati¬ 
va, qualche rivista, qual¬ 
che contatto politico o 
radiotelevisivo, bisogne. 

rebbe fare luce. Non mi 
scandalizza che . l'univer¬ 
so pubblicitario difenda i 
propri interessi, ma che 
trovi amicizie autorevoli, 
e che costoro si prestino 
a favorire gii interessi al¬ 
trui barattandoti con il 
proprio potere, questo è 
scandaloso. ■ 

- È allora, ecco che » il 
mio orgoglio professiona¬ 
le è risarcito. Perché qui 
si tocca proprio il nodo 

Andrea Barbato 

(Segue in ultima) 


Irruzione 

radicale 

in TV 
Interrotto 

il TG2 


Due carabinieri uccisi 

Due carabinieri — Francesco Papale. 41 anni e Gerardo 
Rotondi, 30 —. seno stati assassinati ieri a Casaluce. in 
provincia di Caserta, da sei banditi che hanno tentato di 
assalire un furgone delle Poste. Dopo il massacro, i killer 
sono fuggiti senza aver rapinato nulla. Nella, foto: il fur¬ 
gone assaltato. - - - a PAG. 5 


ROMA — Una vera e propria 
invasione della TV di Stato, 
un «blitz» al quale hanno 
assistito in diretta milioni di > 
telespettatori: ieri sera, du¬ 
rante R TG2 delle 19,45, tre de- « 
pittati radicali hanno fatto ir¬ 
ruzione negli studi di via Teu- 
lada cogliendo tutti di sarpre- ■ 
sa. e sono riusciti a interrom¬ 
pere la trasmissione copren¬ 
do con grida e coi loro insulti . 
la voce di Piera Romandi: \ 
* Ladri di verità, ladri di in¬ 
formazione! ». L’unico ad ac¬ 
corgerà di quello che stava 
succedendo è stato il regista, . 
che ha fatto solo in tempo a 
impedire che l’invasione an¬ 
dasse in vìdeo, ricorrendo ad 
una « aoommatà » i mpro vvis a 
sul volto della Romandi: non 1 
è riuscito però a evitare che ’ 
andasse in onda la voce fuo- ; 
ricampo: «ladri, ladri ». Era¬ 
no passate da poco le 20 e il 
TG2 stava trasmettendo un 
servizio sui prezzi; è stato 
interrotto per un minuto, e ? 

(Segue in ultima pagina) r 


Spadolini non può' non essere apparso 


•_» * T jf - ì Y . 
i- .“4 s-i’ m w 


fHE SPADOLINI sia 
v stato concepito, è co¬ 
sa che non si poteva im¬ 
pedire, ma resagermzkme 
è consistita nel fario ve¬ 
nire al mondo, come stia¬ 
mo ormai constatando o- 
gni giorno e soprattutto 
adesso che il presidente 
del Consiglio ha assunto 
l’aspetto del personaggio 
di un coro verdiano. « Par- 
tiam, partiamo grida da 
quando si i ripromesso di. 
vincere l'aumento dei 
prezzi e da quel momen¬ 
to seguita a raccogliere 
intorno a si ministri fi¬ 
nanziari, esperti econ om i- 
ci, esponenti di organis¬ 
zazioni produttive e com¬ 
merciali, i quali non fan¬ 
no che ritrovarsi per 
emettere a punto» pro¬ 
getti, dei quoti si sa una 
sola cosa: che prevedono 
per una data pròssima un 
listino dei prezzi, ai quali 
gli esercenti saranno pre¬ 
gati di attenersi F & 
motto di Spado lini: afet- 
tnccine e preghiere sem¬ 
pre». 

Come era da prevedere, 
gU esercenti non deman¬ 
davano di m se tto . V rena 
pensata cha tea vi fa ec¬ 


cezione per U nostro mi¬ 
nistro degli esteri, al qua¬ 
le usta volta la testa ser¬ 
viva per metterci il cap¬ 
pello, ma adesso, che U 
copricapo non usa più, 
ha sempre considerato 
quel coso rotondo e soli¬ 
do suite spalle un organo 
assolutamente superfluo) 
sarebbe venuta a chiun¬ 
que: aumentiamo intanto 
i prezzi delle derrate per 
Me quali è previsto il gen¬ 
tile listino; cosi, quando 
v er rà il giorno di espor¬ 
to, esse costeranno di pii 
e noi non solo non avre¬ 
mo contenuto i presoci, ma 
li avremo addirittura 
maggiorati. L’altro ieri 
sera infatti al TGZ abbia¬ 
mo visto ciò che è acca¬ 
duto. Non c’è m solo ge¬ 
nere che tn questi giorni 
non sia cresciuto e, netta 
migliora e più generosa 
delie Ip o tesi , qualche au¬ 
mento è apparto mini¬ 
mo. tn modo che qu a n do 
ap p ari r à U Ostino p rop ri - 
denotale, al potrà far fin¬ 
ta di avere ap vOea te un 


In compenso, per la pri¬ 
ma vetta da quando U se¬ 
natore Spadolini guida 
senza patente il governo, 
abbiamo assistito a una 
infera trasmissione tele¬ 
visiva senza vedere la fo¬ 
to, detta quale siamo in¬ 
saziabili, del nostro pri¬ 
mo ministro. In parecchi 
momenti siamo stati 8 0. 
Seno apparsi tre o quat¬ 
tro quadri rossi recanti 
Telenco dei generi e Spa¬ 
dolini non c’era; ma si 
sentiva, dietro, la sua pre¬ 
senza diciamo cosi spiri¬ 
tuale; e atta voce « provo¬ 
lone » io schermo ha avu¬ 
to come ss tremito: rim- 
minenva del presidente 
del Consiglio t apparsa 
Inevitabile, conte quatta 
che fa presagire imman¬ 
cabile un acuto quando 
si a s colt a una romanza. 
Ma non i apparso. Allo¬ 
ra ci siamo detti: « Ve¬ 
drete che c o mp are con la 
mortadella » e tn questo 
momento al mostro appa¬ 
recchio è mancata la tace. 
Ma riam o otturi riha al 


i che stanno dietro là gigantesca purga di Sùdat 

: la «pax americana» non funziona 


i »eftcamanU al pr 
ieri, che ara noi 
già ammant at o. 


la Spadolini 


Cifre e nomi parlano 
chiaro. Fra gli oltre due¬ 
mila oppositori arrestati 
da Sodai nel più massic¬ 
cio rastrellamento della 
storia egiziana post-rivo¬ 
luzionaria, vi sono un ex 
vice primo ministro, otto 
ex ministri, dieci uomini 
politici di primo piano, 
dieci giornalisti, sedici av¬ 
vocati, otto vescovi e sedi¬ 
ci preti cristiani, due 
scrittrici e un’infinità di 
studenti, professori, predi¬ 
catori e militanti delta 
Fratellanza Musulmana e 
di altre associazioni isla¬ 
miche. 

Sodai ha colpito tn'tut¬ 
te le direzioni, in tutti I 
vettori della vita politica 
e religiosa. Ma destituito 
Il Papa Shenuda IH, ca¬ 
po spirituale di sei milioni 
di cristiani d’Egitto e as 
altri milioni (14, forse li) 


di copti sparsi in Africa 
e in America (dove for¬ 
mano una lobby meno 
numerosa e potente di 
quella ebraica, ma non 
meno attiva). Ha impri¬ 
gionato Omar Telmesani, 
* guida suprema » gena 
pii importante organizza¬ 
zione musulmana; Fuaa 
Serag-ed-din, che fu rut¬ 
tino ministro degli Inter¬ 
ni dt re Faruk, e che è 
ora -un esponente di 
primo piano dell’opposizio¬ 
ne democratico-borghese; 
it famoso avvocato Beimi 
Murad, numero due del 
Partito socialista dei la¬ 
voratori, autore di arti¬ 
coli clamorosi, in cui sa 
corruzione del regime ve¬ 
niva denunciata senza pe¬ 
rifrasi a con nomi a co» 
gnomi Ha chioso i setti¬ 
manali di opposizione, ha 
congelato o confiscato f 


fondi di tutte le associa¬ 
zioni « sospette », anche 
se registrate come « cari¬ 
tatevoli» o di mutuo soc¬ 
corso. Ha messo (per co¬ 
si dire) sotto sequestro 4u 
mila moschee, cacciando¬ 
ne gli «imam» non con¬ 
formisti Ha dato il via 
ad una vasta epurazione 
del clero. Solo i predica¬ 
tori « autorizzati » dal mi¬ 
nistero dei Beni Religiosi 
potranno d’ora in poi 
pronunciare i khatba 
(sermoni) del venerdì. 
Per U mondo musulmano, 
fiero e geloso del principio 
(per noi * pro testante ») 
della ijtilUkd. cioè della 
libera tntcrpretazRme del 
libro Sacro, e del rappor¬ 
to personale a diretto con 
Dio, zi tratta di un arbi¬ 
trio tntoUermbOv. 

La r ep r ess ione ha as¬ 
sunto lineame nti perfino 


grotteschi II rettore delT 
Università del Cairo ha 
vietato agli studenti ma¬ 
schi l’uso della galabiya. 
F ampia camicia lunga fi¬ 
no alle caviglie che per se¬ 
coli (e oggi ar^cora nelle 
campagne) gli egiziani 
hanno indossato coma 
parte essenziale del co¬ 
stume nazionale, e che gli 
integralisti hanno rilan¬ 
ciato come simbolo di 
« purezza » (e di pratriot- 
tlsmo), come sfida ai ve¬ 
stiti di foggia europea, 
veicolo di « corruzione » 
e di a ateismo». 

Nel suo discorso televi¬ 
sivo di sabato al Parla¬ 
mento e al Paese, durato 
tre ore. Sodai ha fornito 
delle sue drastiche misu¬ 
re una giustificazione 
arazionale». Oli opposi¬ 
tori — ha detto — hanno 
a tentato di utiltszara a 


proprio vantaggio le riva- pa, minacciando ogni spi- 
Utà confessionali ». £’ un’ rito libero, 
accusa arane in un paese Ed ecco un abbozzo di 
come rEgitto, dove musul- risposta. Fin dal momen- 

mani e cristiani convivo- to in cui (esattamente 
no da oltre mille anni in undici anni fa), la prema- 
un equilibrio instabile de- tura morte di Nasser apri 
acutissimo, tn un’ut mosfe- a Sodai le porte del pote¬ 
rà di reciproca tolleranza, re, il nuovo <rota» impu- 
spesso di amicizia, talvd- gnò la fede religiosa co¬ 
la però anche di sospetto, me un’arma micidiale con¬ 
diffidenza, paura. Accusa tro i suoi rivali laici: nas- 
grave, dunque; ma acca- seriani e comunisti. In 
sa fondata? Se TEgitto ri- <« «* tsiam conce- 

schia di precipitare nel . ** /**rio*e ^ co n se r- 

baratro di una guerra et- vati ice, legalizzò I Fratei 
vile mascherata da guer- ** Musulmani (i c u i capi , 
ra di religione, come UH- stesso àoeva perzo- 

bano o Virasi, di chi è la mi. 

colpa? Ecco la questione 

che lo stesso Sodai ha Fu?*£££!?% mSSSL 

sollevato sguinzagliando /SS? 6 n ijj££ £> 

poliziotti a giuristi aZTVOi, /wcn» 

fa cendo scottare manatta * ' Arminio Suvktli 1 

do U bavaglio alla stam- (Segue in ultima) 


poliziotti a giuristi serviti, 
fa cendo scottare manetta 
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Un documento del PCI sul disegno di legge preparato dal governo 

«Pentiti»: i pericoli da evitare 

«Solo per qualche punto condivisibile» il progetto approvato del Consiglio dei ministri - Attribuita al giudice la responsabilità di 
delicatissime scelte politiche - Inaccettabile l’immunità prima del processo - Le proposte dei comunisti - Misure di protezione 


ROMA - «Il progetto gover¬ 
nativo costituisce un contri¬ 
buto in molte parti discutibi¬ 
le, in f lcune parti inaccetta¬ 
bile e solo per qualche punto 
condivisibile, alla soluzione 
di un problema che non può 
essere lasciato allo spirito di 
supplenza della magistratu¬ 
ra nei confronti delle omis¬ 
sioni del governo*: questo è il 
giudizio del PCI sul disegno 
di legge riguardante 1 «terro¬ 
risti pentiti* approvato re¬ 
centemente dal Consiglio dei 
ministri e in procinto di esse¬ 
re discusso in Parlamento 
assieme ad altre proposte. 

Con una nota diffusa ieri, 
la Sezione problemi dello 
Stato della Direzione del PCI 
illustra quali sono —> molto 
in concreto — le critiche al 
disegno di legge governativo. 
Si tratta di critiche del tutto 
costruttive, visto che i comu¬ 
nisti fin dal 4 agosto avevano 
presentato una propria pro¬ 
posta di legge alla Camera. 
Nel documento diffuso ieri, 
dunque, vengono riproposte 
e argomentate le soluzioni 
indicate dal PCI per affron¬ 
tare la questione dei «pentiti* 
garantendo un giusto punto 
di equilibrio tra le varie e 
contrastanti esigenze. 

I comunisti ricordano in¬ 


nanzitutto che la previsione 
di misure di clemenza per 1 
terroristi che si dissociano e 
collaboranò i un modo im¬ 
portante nella' difesa della 
democrazia, ma non è l'uni¬ 
co, «né il più importante». È 
infatti illusorio pensar di po¬ 
ter combattere efficacemen¬ 
te l'eversione * organizzata 
senza adeguare l'azione dei 
servizi di sicurezza e degli or¬ 
gani di polizia e, sul piano 
politico, in assenza di una li¬ 
nea di condotta che precluda 
l’apertura di nuovi spazi ai 
progetti del terroristi. 

Quanto al disegno di legge 
governativo, esso indica in 
modo troppo vago le condi¬ 
zioni per l'applicazione del 
vari benefici (più o meno «ge¬ 
nerosi») al «pentiti*: in questo 
modo al giudice viene attri¬ 
buita la responsabilità di de¬ 
licatissime scelte di natura 
politica, che il governo non 
ha voluto o saputo fare. Inol¬ 
tre è troppo lungo il termine 
di tre anni per usufruire del¬ 
l’impunità: c’è il rischio, così, 
di ottenere risultati opposti a 
quelli ricercati. Un’altra cri¬ 
tica del PCI al disegno di leg¬ 
ge governativo riguarda il 
cosiddetto piano per la pro¬ 
tezione dei «pentiti» e dei loro 
familiari: è ancora una sem¬ 


plice dichiarazione di buone 
intenzioni, mentre occorre 
far presto. È invece positivo 
il giudizio su quella norma 
che prevede la liberazione 
condizionale per il terrorista 
condannato con sentenza 
definitiva, che fornisca ele¬ 
menti di prova decisivi per la 
Individuazione o la cattura 
dei complici. Ma vediamo un 
esame critico più dettagliato 
del testo del governo. 

I «GRANDI PENTITI* — 
Si usa ormai definire cosi 
quei terroristi che si sono 
dissociati dalla lotta armata 
ed hanno dato contributi di 
eccezionale rilevanza alla 
giustizia (Peci, Sandalo, Bar¬ 
bone, ecc.). Il governo propo¬ 
ne, indipendentemente dalla 
gravità dei delitti commessi, 
tre forme di clemenza, di di¬ 
versa entità: la sospensione 
della pronuncia dell’ordi¬ 
nanza di rinvio a giudizio 
(cioè il proscioglimento pri¬ 
ma ancora che cominci il 
processo), la sospensione del¬ 
la pronuncia della sentenza 
di condanna, la sospensione 
della esecuzione della pena. 
Il testo non chiarisce i criteri 
da seguire per la scelta di 
una delle tre misure, che poi, 
in definitiva, hannp tutte co¬ 
me conseguenza l'impunità. 


Comunque è particolarmen¬ 
te pericolosa la concessione 
dell’impunità prima àncora 
del processo di primo grado: 
sarebbe così Impossibile ve¬ 
rificare In un dibattimento 
pubblico le accuse fatte dal 
«pentito» ai suoi (presunti) 
complici, e inoltre verrebbe 
attribuito un potere di enor¬ 
me rilevanza politica e prati¬ 
ca a due soli magistrati (pub¬ 
blico ministero e giudice 1- 
struttore). 

Nella proposta di legge del 
PCI, invece, la questione dei 
cosiddetti «grandi pentiti» è 
risolta consentendo la liber¬ 
tà provvisoria dopo il giudi¬ 
zio di primo grado e la libe¬ 
razione condizionale dopo 
che si è scontata la metà del¬ 
la pena inflitta. 

I «PICCOLI PENTITI» — 
Sono chiamati così coloro 
che non sono In grado di for¬ 
nire prove di particolare rile¬ 
vanza perchè avevano un 
ruolo marginale nell’orga¬ 
nizzazione eversiva. Per loro 
il governo ha previsto l’im¬ 
punità per i «reati associati¬ 
vi» (banda armata), a condi¬ 
zione, però, che forniscano 
prove «decisive» per l'indivi¬ 
duazione dei complici. E i 
«piccoli pentiti» che non sono 
in grado di fornire queste 


Tra industriali, Bubbico, Martelli e il ministro Colombo 

Confermati tutti gli incontri 
per bloccare «Di tasca nostra» 


I rappresentanti del PCI non hanno partecipato all’ufficio di presidenza della commis¬ 
sione di vigilanza sulla Rai: «Gravi interrogativi sul comportamento del presidente» 


«prove decisive»? Vorrebbero 
esclusi dal benefici, ed è già 
un limite dei disegno di leg¬ 
ge. Poi bisogna tenere pre¬ 
sente che anche i «piccoli 
pentiti», in genere, hanno 
commesso reati «funzionali» 
alla partecipazione alla ban¬ 
da armata, come il favoreg¬ 
giamento, la ricettazione, il 
furto e il possesso di armi. 
Nel testo governativo è stato 
previsto soltanto quest'ulti¬ 
mo caso: l'impunità, cioè, 
viene concessa anche a chi è 
responsabile di detenzione di 
armi o di esplosivi, ma «a 
condizione che di tali mate¬ 
riali venga effettuata la con¬ 
segna». E i «piccoli terroristi» 
che si dissociano, collabora- 
no con la giustizia e però si 
sono già disfatti delie armi? 
E quelli che hanno commes¬ 
so altri reati «accessori» a 
quello di «banda armata» e 
meno gravi della detenzione 
di bombe e pistole? Il testo 
governativo dimentica que¬ 
sti casi. 

Il progetto di legge comu¬ 
nista, invece, prevede per il 
terrorista che si è dissociato 
e che, per motivi indipenden¬ 
ti dalla sua volontà, non ha 
fornito prove decisive, ma ha 
comunque agevolato in mo¬ 
do rilevante le indagini, sen- 


Bettazzi: 

la DC 
partito 
dei 


poveri 


ROMA - I contenuti del cla¬ 
moroso «dossier» presentato 1’ 
altro ieri al Festival dell’Unità 
di Torino (contatti tra indu¬ 
striali e rappresentanti dei 
partiti al governo, con delicate 
funzioni di responsabilità nel 
controllo dell’infonnazione 
pubblica, per concordare la 
soppressione della rubrica del 
TG2 «Di tasca nostra», sospesa 
da alcuni mesi), ha trovato ieri 
puntuali e precise conferme 
nonostante alcune scontate, 
talora arroganti, smentite. Gli 
incontri avvennero nell'au¬ 
tunno del '79; interlocutori de¬ 
gli industriali il de Bubbico, 
presidente della commissione 
di vigilanza sulla RAI; il socia¬ 
lista Martelli, membro della 
medesima commissione; il de 
Vittorino Colombo, all’epoca 
dei contatti (autunno ’79) mi¬ 
nistro delle Poste e telecomu¬ 
nicazioni. 

L’ufficio di presidenza della 
commissione di vigilanza era 
convocato per ieri mattina ma 
i rappresentanti del PCI — il 
capogruppo Bernardi, Valenza 
e nombadori, vice-presidente 
e segretario — non vi hanno 
partecipato. «Per sottolineare* 

— si legge in una loro dichia¬ 
razione — la gravità di quanto 
si è appreso. TTa coloro che 
hanno agito con gruppi privati 

— senza mai investire della 
questione la commissione — 
per colpire una trasmissione di 
ampio ascolto, di forte indice 
di gradimento, di grande inte¬ 
resse ed utilità per il consuma¬ 
tore, vi è lori. Mauro Bubbico 
che della commissione è presi¬ 
dente. Ciò solleva gravi inter¬ 
rogativi sulla correttezza e 
lealtà con cui vengono assolte 
delicate funzioni istituzionali 
che non si conciliano con com- ! 


portamenti di parte». 

La commissione si riunirà in 
seduta plenaria il 15 prossimo. 
«In tale occasione — conclude 
la dichiarazione dei nostri 
compagni — attendiamo che 
l’on. Bubbico renda conta dei 
fatti di cui oggi siamo venuti a 
conoscenza. Trarremo allora 
le dovute conclusioni politi¬ 
che». 

Subito dopo sono comincia¬ 
te a giungere smentite, prese 
di posizioni, commenti di e- 
sperti. Ha cominciato l'on. 
Bubbico con una malaccorta 
autodifesa che contiene, tutta¬ 
via, una grave ammissione. L’ • 
esponente de esclude di aver 
fatto pressioni verso la RAI; 
sostiene dì aver ricevuto su lo¬ 
ro richiesta i rappresentanti 
degli industriali e di averne a- 
scoltato le lamentele; di averli 
informati — ecco la pesante 
ammissione - che della rubri¬ 
ca si sarebbe discusso «nelle 
sedi competenti dopo il rinno¬ 
vo delle cariche consiliari e di¬ 
rigenziali della RAI che si 
preannuncia». 

Un anno prima, insomma, 
Bubbico esorta gli industriali 
a pazientare: è in vista un ri- 
volgimento delle carte a viale 
Mazzini - comincerà nel set¬ 
tembre dell’80 con l’ennesima 
spartizione di Reti e Testate— 
die consentirà di risolvere i 
vostri e i nostri problemi. E al¬ 
la fine, non potendo smentire i 
documenti di «Contromarca», 
ti presidente «Mia commissio¬ 
ne di vigilanza si rifugia dietro 
un risibile paravento: «Non 
tutti i resocontisti sono fedeli». 

Più tardi è arrivata una di¬ 
chiarazione del socialista Mar¬ 
telli «Ha sostanzialmente con¬ 
fermato — recita il verbale di 
“Contromarca" stilato dopo I’ 


incontro con l’esponente so¬ 
cialista il 12/11/1979 — quan¬ 
to espresso dall’on. Bubbico, 
condividendo totalmente il 
nostro punto di vista. Ha pro¬ 
messo interventi di sensibiliz¬ 
zazione al problema presso al¬ 
cuni esponenti del giornali¬ 
smo televisivo». Martelli affer¬ 
ma, invece, di aver anch'egli 
ricevuto i rappresentanti degli 
industriali su loro richiesta; di 
aver consigliato di documen¬ 
tare le loro ragioni presso la 
commissione di vigilanza; e- 
sclude pressioni e ipotizza a- 
zioni legali, per falso e diffa¬ 
mazione, contro ti nostro gior¬ 
nale che egli accusa, per aver 
rivelato ti contenuto dei docu¬ 
menti stilati da «Centromarca» 
di «archeologia staliniana». 
Che Martelli dia la sua versio¬ 
ne della vicenda è lecito e 
comprensibile e come tale noi 
la registriamo. Lo è di meno la 
sua pretesa — accompagnata 
da insulti e addirittura minac¬ 
ce— che si taccia su differenti 
versioni degli avvenimenti: 
soprattutto quando non si va 
dietro a dicerie ma si riportano 
documenti scritti e siglati, su 
molti dei quali compare la 
scritta «riservato». 

■Ma — ha dichiarato ieri al¬ 
le agenzie uno dei responsabili 
dì 'Centromarca" —, i nostri 
documenti riferiscono non di¬ 
rettamente quanto i politici in 
questione ci hanno detto bensì 
pareri del nostro istituto*. Sa¬ 
ranno anche pareri. Ma, evi¬ 
dentemente, formatisi sulle ri¬ 
sposte e sui suggerimenti otte¬ 
nuti «la Bubbico, Martelli e 
Colombo. Tanto è vero che la 
direttiva alle aziende di pa¬ 
zientare. aspettare il momento 

g usto (la nuova lottizzazione, 
normalizzazione «Iella RAI, 


la destituzione di Barbato, le 
emarginazioni e le discrimina¬ 
zioni che ancora si susseguono 
in viale Mazzini) parte dopo i 
colloqui dei quali si è detto. 
Pazienza e attesa saranno pre¬ 
miate con la sospensione delle' 
rubriche: un fatto ché, al di là 
della massiccia documentazio¬ 
ne esistente, smentisce, le au¬ 
todifese di Bubbico e Martelli. 

Sostiene Muzi Falcimi, e- 
sperto di pubbliche relazioni e 
presidente della IDOM: «Che 
“Centromarca” abbia esercita¬ 
to pressioni è lecito se ritiene 
che i suoi interessi riano lesi. 
Ciò «die lascia perplessi è che 
l’organismo parlamentare in¬ 
vestito della questione al mas¬ 
simo livello non ne abbia dato 
pubblicità e che la RAI abbia 
deciso di eliminare una rubri¬ 
ca di grande successo anziché 
riformarla dandogli strumenti 
e risorse sufficienti anche per 
evitare infortuni ahalitici co¬ 
me nel caso famoso dei ba¬ 
stoncini di pesce». Sostanzial¬ 
mente analoga una presa di 
posizione dell’Unione consu¬ 
matori. 

«Ma — ha dichiarato ieri il 
direttore del TG2 Zatterin — 
la sospensione della rubrica è 
un episodio fisiologico nella 
vita della Testata. Non ho rice¬ 
vuto né avrei accettato pres¬ 
sioni». Zatterin persuade poco. 
Convincerebbe di più se—ac¬ 
cogliendo una richiesta avan¬ 
zata dallo stesso comitato di 
redazione del TG — propones¬ 
se o decidesse la ripresa della 
rubrica: in orari e con conte¬ 
nuti che tengano conto degli 
interessi dei consumatori, non 
dei profitti, di un gruppo di in¬ 
dustriali. 


ROMA — Affermare, come 
ha fatto l’onorevole An- 
dreotti a Trento, che «la DC è 
prima di tutto il partito dei 
poveri non può essere «una 
battuta o un espediente elet¬ 
torato», ma richiede-che di 
ciò «si dia testimonianza». 
Cori scrive sul periodico «Il 
Risveglio» di prossima pub¬ 
blicazione, il vescovo di I- 
vrea, monsignor Bettazzi. Il 
presule ricorda alla DC che 
essere dalla parte dei poveri 
significa, in primo luogo, far 
partecipare 1 lavoratori «alla 
maturazione di un nuovo ti¬ 
po di società e di influenza in 
questo’ profondo 'rinnova¬ 
menti}». 

Questa — prosegue Bet¬ 
tazzi nell’intento di sollecita¬ 
re una risposta da Andreotti 
e di suscitare un dibattito 
vasto nel mondo cattolico in 
vista dell’assemblea di no¬ 
vembre — «è veramente una 
prospettiva di rifondazione 
di una politica*. Invece la DC 
«pare allinearsi con le scelte 
interne e intemazionali del 
più puro capitalismo (che 
non e precisamente l’ideolo¬ 
gia del poveri) ricevendo 
consensi ed appoggi, eletto¬ 
rali e di altro tipo, dai gestori 
di questo sistema». 

Essere dalla «parte dei po¬ 
veri* — conclude il vescovo 
di Ivrea — vuol dire dare te¬ 
stimonianza di «uno stile più 
esemplare di pubblica onestà 
e di moralità che tolga l’im¬ 
pressione che ai politici e ai 
potenti siano concessi l’ar¬ 
ricchimento indebito e la 
speculazione o che a loro rie¬ 
sca sempre di farla franca 
mentre i poveracci devono 
pagare tutto e sempre*. 
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sibili riduzioni di pena, la li¬ 
bertà provvisoria dopo il 
processo di primo grado, la 
sospensione ' condizionale 
■della pena non superiore a 4 
anni di reclusione e comun¬ 
que la liberazione condizio¬ 
nale dopo aver scontato la 
metà della pena inflitta. 

• I SEMPLICI «DISSOCIA¬ 
TI» DAL TERRORISMO — 
È un fenomeno molto com¬ 
plesso che va dalla cosiddet¬ 
ta dissociazione pura e sem¬ 
plice (senza collaborazione) 
alla costituzione di coloro 
che sono da tempo usciti dal 
terrorismo e oggi vivono nel 
timore di essere chiamati in 
causa da qualche «pentito». Il 
governo ha previsto forti ri¬ 
duzioni di pena per chi — 
prima della sentenza di pri¬ 
mo grado — «faccia pubblico 
ripudio deila violenza arma¬ 
ta e renda una piena confes¬ 
sione». Il progetto del PCI 
prevede invece Tlmpunità, 
ma solo se vengono fornite 
prove decisive per l’indivi¬ 
duazione dei complici, entro 
60 giorni dall’entrata in vi¬ 
gore della legge. È infatti in¬ 
dispensabile evitare forme di 
indulgenza indiscriminata. 

Il PCI, infine, propone l’e¬ 
stensione di alcuni benefici 
ai «pentiti» delia criminalità 
comune organizzata. 


Lagorio 
invitato 
a chiari¬ 
re su 

Gheddafi 


ROMA — Le questioni solle¬ 
vate dalle dichiarazioni di 
Gheddafi e dalle successive 
reazioni del ministro della 
Difesa Lagorio saranno pre¬ 
sto oggetto di un dibattito 
parlamentare.- Il presidente 
della commissione Difesa 
della : Camera, ■ il liberale 
Biondi, accogliendo una sol¬ 
lecitazione • comunista, ha 
annunciato che chiederà al 
ministro Lagorio di presen¬ 
tarsi in commissione per for¬ 
nire i chiarimenti richiesti. 

In una interrogazione ri¬ 
volta al presidente del consi¬ 
glio e al ministro della Difesa 
i deputati comunisti Bara¬ 
celi!, Angelini, Bernini, Cer- 
quetti, Cravedi, Eanini, Tesi 
e Francesca Lodolini hanno 
richiamato l’intervista con¬ 
cessa al 42orrierfe della Sera* 
dal ministro Lagorio, dalla 
quale risulta l’affermazione 
secondo cui di fronte «alla 
minaccia militare Ubica pro¬ 
nunciata da Gheddafi» il 
compito dell’Italia consiste¬ 
rebbe «nella creazione di 
condizioni perché un attacco 
della Libia si configuri parti¬ 
colarmente oneroso, diffici¬ 
le, non pagante per il gover¬ 
no libico* e che sarebbe in 
programma da parte italia¬ 
na «il potenziamento del suo 
sistema difensivo*. 

NeU*intervista 11 ministro 
Lagorio fa intendere — sot¬ 
tolinea l’interrogazione co¬ 
munista — che, pur con al¬ 
cune riserve e nel quadro di 
una decisione NATO, po¬ 
trebbero utilizzarsi contro la 
Libia «anche i missili Crulse 
di prossima installazione 
nella base siciliana di Comi- 
so». 


Dibattito alla festa nazionale dell’Unità di Torino 


terremotati 


pai (tessano 

* * - -, , ^ , j 5 •“ a * - . » ^ ^ t * i ^ ^ 

L’emergenza resta - Interventi di Pio La Torre, Lucio Fieno, Dino Sanlorenzo, Piero ■ D’Attorre e Antonio'Bassolino 


Da uno dei (teatri invi al i 

TORINO —«Sarebbe stata noe /ètte monca se 
noe avesse affrontato le questioni del terre¬ 
moto. Il problema della ricostruzione delle zo¬ 
ne della Campania e della Basilicata colpite 
dal sisma del 23 n ovembr e era e resta una 
grande questione nazionale ». he parole di un 
compagno di Avellino raccolgono U senso del¬ 
la assemblea — presieduta dal compagno Pio 
La TOrre, della segreteria nazionale del PCI — 
delle organizzazioni comuniste della Campa¬ 
nia e della Basilicata, e dei compagni che han¬ 
no partecipato ai soccorsi alle zone terremota- 
te, che si i teliate ieri alta festa nazionale 
dettVnità. 

I comunisti, che sono statii principali susci¬ 
tatori del grande moto di solidarietà, oggi, al 
momento dell’avvio della ricostruzione, resta¬ 
no in prima fila dicendo innanzitutto—come 
ha ricordato U compagno Lucio Fieno del 
consiglio regionale della Campania, neO'apri¬ 
re i lavori dell’assemblea — «che persiste an¬ 
cora una acute e mergenza, anche se ti terre¬ 
moto non fa più notizia ». il tentativo è quello 
di far credere, con una sona di silenzio stam¬ 
pa, che neOe tane terremotate ri sia or m ai 
pianti olla normalizzazione. Ma ceri non è. 

Che fare allora ? «Il PCI — ha agg iun te 
Fieno — deve a ssumere ti rigore emme icrite 
di fondo, per ricostruire i nsi e me. Dobbiamo 


battere d p e ri c olo detta frantumazione del 
municipalismo su cui la DC gioca gran pane 
delle sue carte; sconfiggere chi vuole contrap¬ 
porre Napoli e la sua amministrazione di sini¬ 
stra, alle altre aree terremotate ». 

Allora occorre che la denuncia degli errori e 
delle cose non fatte si leghi alla capacità dei 
comunisti di parlare agli interessi legittimi 
della società, di mettere insieme in un quadro 
unitario le diverse esigenze che il terremoto 
ha drammaticamente riportato in superficie. 
«Ma per far questo — ha ag giunto Fieno — 
non busta saio la forza del PCI e del movimen¬ 
to operaio. Dobbiamo saper mobilitare i giova¬ 
ni, le potenzialità dei tecnici che lavorano do 
noi, le forze della cultura e della scienza». 

•Ma un altro elemento centrale dell’opera di 
ricostruzione — ha aggiunto d compagno 
Giuseppe De Loco, segretario della federazio¬ 
ne di Patema — ri m a ne l’Ente locale. Nette 
nostra regione d t er r em o to ha colpito un’area 
amministrata in terga parie dalle sinistre. 
Ebbene da noi ti Comune i diventato d punto 
di riferimento dei bisogni delle popolazioni ed 
oggidì fronte ai c om uni stanno compiti enor- 


t operaia. D ob b i am o saper mobilitare igùrva- 
i, le potenzialità dei tecnici che lavorano da 


sto è Mtepmsabtte un 
inte rve n ti tu "tutte** la 
Do putte proporne dìi 
presidente dalla Giunta 


te, accoité anche da Piero D’Attorte, vic e pre- 
rideuta del Consiglio regionale emiliano, di ' 
convocare net mese di ottobre una conferenza, 
organizzata dalle Regioni Campanie e Basili¬ 
cata, di tutti i comuni e gli enti locati che 
hanno partecipato all’opera di ricostruzione. 

«fi nostro giudizio sulla situazione attuale 
—ha detto Bassolino, detto di re zion e del PCI e 
s egre ta r i o regionale tampono, conclu d en do d 
dibattito — tiene conio di diversi dementi. 
Innanzi tutto del grande lavoro svolto in que¬ 
sti meri da regioni, comuni gemellati, dagli 
stessi comunisti. Ci sono alcune n o vi tà da soc- 
tot i ne a re : ti pro g r a m m a -C a sa per 24.9Ó0 allog¬ 
gi del Comune ai Napoli; l ’esperienza di Làmi 
e di altri comuni dette due ragioni governati 
dalle sinistre; infine l’importante no v i tà dei 
comitati p opola ri e detta d sci nt di coopct o t to e 
sarte in motti comuni detta sona del cr at e re » , 
ha ricordato Bassalino — è ancora g r a n de te 
distanza tra i bisogni dette popriariani a te 
riaperte del g ov e r na narionale e dotte frante 
regi anali dotte Campania a Basilicate. I sono 
bisogni che riguardano sia l’emergenza, pro¬ 
blemi di reìn s ed éa mento dette pep a ta t ri n i, 134 
senat o ancora occupale a Napoli a dorine di 
altre mi comuni dette due fagkmi, sia iarko- 
strasa mi. «Si tratte sia di apportare al cuni 
miglioramenti atta logge sotto ricostruitene, 
sio di andare ben aldilà dette starna logge di 


ri cos tr uzione e approntare usta legislazione 
. organica a unitaria (scioglimento della Cassa 
e riforma dell 'intervento straordinario, inve¬ 
stimenti dell’industria pubblica e privata, 
nuova normativa antisismica, assetto del suo¬ 
lo, ecc.) in grado di configurare un cero e 
proprio piano di rinascita e del lavoro che va¬ 
lorizzi in primo luogo la cooper az ione e tutte 
le forme ai tesoro associato e autogestito, ag¬ 
gregando cori migliaia e migliaia di giovani». 

La ricostruzione quindi come uno dei prin¬ 
cipali banchi di prova del g ov er no Sp a dolin i 
•a un im pe gn o — ha concluso Bossolino —■ 
che richiede non sola l'in iz iat iv a parlamenta¬ 
re, ma una gronde ba tta g li o di mette. lin d a 
cale e politica, nazionale, al Nord come al Sud, 
riuscendo nelle prossime settimane a creare 
un giusto rapporto tra lotte contraitnali e boi* 
taglia per te ricort natene e rinascita». 

Il confronto è dunque aperte ed ha a voto an 
primo significativo mem ent o di «ri i a ppo nei 
dibattito su «Te i remoto, un anno dopo* che ri 
è sodio ieri sera alte festa deil’«t/nitd*. Un 
' di a l ogo a pii voci che ha meteo a con f ro n to 
Mauririo Valenri, Giuseppe Z o mb i det ti. Pio 
La Torre, Erio Enriecti, pres i dente sonatista 
dette Regione Piemonte. Felice fppoirte, paria- 
mentore europeo. 
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Quanto può costare 
alla collettività 
quel certificato medico 

Cara Unità 

■- la spesa sanitaria è gonfiata da enormi > 
sperperi, larghissima parte dei quali ha o- 
rigine nello studio del « medico », perché 
_ questo nella maggioranza del cast i II cen- 
f: tro di distribuzione leggera, incocciente, di - 
’* sonesta di Interventi, di « benefici » apparen- 
temente gratuiti ma che Invece paga salata- ' 
mente la collettività. 

Si i mal soffermato qualcuno su quanti 
milioni costa alla collettività un falso cer¬ 
tificato di malattia sul quale si imposta . 
una richiesta di pensione di invalidità? r ’ ‘ 

Seguiamo un poco il cammino di questa 
pratica che, col suddetto certificato falso, è 
affidata ad uno del tanti patronati, pagati ’ 
con soldi della collettività. Vi si aggiungo¬ 
no radiografìe, analisi, diagnosi di vìsite 
specialistiche, ricoveri ospedalieri, tutto 
ciò fatto a seguito di compiacenti e disone¬ 
ste richieste del medico delia mutua che 
conosce bene quel paziente e sa che non ha ■ 
assolutamente nessuna malattia e che per¬ 
tanto non ha alcun diritto a pensione di 
invalidità, ciononostante gli dà la possibili¬ 
tà di portare avanti un costoso intrallazzo. 

Ammesso infatti che questa pratica in 
prima istanza venga respinta, certamente 
viene riproposta agli uffici competenti per 
il ricorso, con passaggi in commissioni, af¬ 
fidamento al tribunale con richiesta di pe¬ 
rizie tecnico-sanitarie, ecc. ecc. 

Se tale pratica, dopo questo lungo giro 
per i vari centri di competenza, non rag¬ 
giunge io scopo della pensione illecita, si 
sono sprecati per tutte le suddette opera¬ 
zioni alcuni milioni che hanno inciso sulla 
spesa sanitaria e non solo. Se poi la pensio¬ 
ne illecita viene riconosciuta, cosa finora 
possibilissima, la collettività si sarà grava¬ 
ta di una spesa di diverse diecine di milioni. 

Tutto questo poggia su quel certificato 
falso di quel leggero o disonesto medico 
delia mutua. - • 

Un’altra osservazione deplorevole che in 
qualche caso si può fare recandosi in un 
ambulatorio di Uno dei medici mutualisti ■ 
specie ad alto numero di assistiti, è che 
gran parte del suddetto grosso traffico di 
prescrizioni, certificazioni ecc. ecc. è svolto 
da un giovane, forse solo con la licenza me¬ 
dia, al quale il medico affida, da incoscien¬ 
te. il ricettario firmato. In tal modo la sala 
d’attesa di questo studio diventa la sala di 
distribuzione delle ricette scritte con la lo- 

• gica dello sperpero più scandaloso perché il 
•giovane scrivano» ha la mancia, che sarà 
tanto più aita quanto più il paziente stesso 
sarà accontentato per certificazione di 

- giorni tff malattìa inesistènte, prescrizioni* 
V inutili o forse da intrallazzare con qualche ; 

farmacista compiacente, richieste di accer¬ 
tamenti spesso pilotati, ecc. ecc. 

Vi sono certamente medici della mutua 

• zeri ed onèsti, ai qualideve andare grande 
: stima e gratitudine, ma ahimè sono vera¬ 
mente pochi 

ANTONIO ROMANO 

- ’ : „ ' - . - (Salerno) . ? 

Telefoni pubblici 
al limite del Codice 

_ Egregio direttore, 

,/' dovendo effettuare una serie di telefona- 
l te dalla località nella quale mi trovavo in 
" vacanza, ho cercato di farle alle ore 22 da 
; una delie quattro cabine deI paese. 

; Con mia somma sorpresa, la prima sera, 

per ben due volte consecutive dopo parecchi. 
tentativi, il numero chiamato rispondeva. 

• ma la linea si interrompeva immediata¬ 
mente. incamerando due gettoni " ~ 

Il giorno dopo, ritenendo che torà di 
traffico (le 22) e l’apparecchio, fossero la 
causa del disservizio, anticipavo alle II la 
miajtelefonata, cambiando cabina, ma pur- 
‘ troppo non subivo sorte migliore della sera 
precedente: alla risposta, la linea si inter¬ 
rompeva con l'incameramento dei gettoni. 
E questo per ben tre volte consecutive. 

Al terzo giorno mi mettevo in viaggio e, 
dal capoluogo vicino, alla stazione ferro- 
*• viaria cercavo di telefonare. Questa volta 
tmroducevo quattro gettoni in un apparec¬ 
chio; combinando i numeri però non avevo 
alcun segno apprezzabile di reazione ; cer¬ 
cando di recuperare i gettoni stessi schiac¬ 
ciando il bottoncino rosso, essi finivano in 

> un posto imprecisato, non certamente netta 

- feritoia di restituzione. 

La SIP, interpellata tramite il 192. mi 
. spiegava che dovevo recarmi in un ufficio 
. distante circa tre chilometri, per la restitu¬ 
zione di quanto trattenuto. Mi mancava il 

> tempo, concai di a p p ro vvigionarmi di altri 
dischetti ma anche i distributori, una volta 
incamerata ta moneta, non davano alcun 
se gna di c on t ropart ita ni la restitui v an o. - • 

Le riflessioni che vorrei fare circa il fun¬ 
zionamento del pubblico servizio sono quel¬ 
le detruama della strada che paga dm vol¬ 
te: con le tasse per dare capitati alta SIP e 
con questa qualità di sèrvizio. al limite —a 
mio parere — del Codice. 

GIUSEPPE TOZZI 

] (Mìlaso) 

1 

I «ragazzi di ieri» 


insufficiente 


: Care •ragazze di ieri» di Firenze. 

' per ché sperate, nella vostra tetterà 
minj mtè del SO agosto. che la nostra asso- 
eiezione •fallisca» subito? E’ come augu - 
, rare la mene dtlfldea di centinaia di dorate 
sole che per la prima volta nella loro vita 
tenta n o di essere se stesse e fare insieme 
qualcosa Situile senza aspettarsi tutto da¬ 
gli altrio lasciarsi ondare alla rassegnasio- 


to anche il figlio mi avevano indotta ad 
attenermi strettamente al ruolo di figlia, 
sorella, moglie e madre e quando ho tentato 
di guardare più lontano ero •ribelle, nevro¬ 
tica, isterica ecc. ecc. ». Ritengo perciò non 
generoso il vostro scritto; la vostra prepa- 

- razione evidentemente è più solida delia 

■ mia ma non riesce a distogliermi dall’idea 
iniziale che vùole unicamente portare soli¬ 
darietà e amicizia a quella moltitudine di 

. donne che hanno vissuto una storia assai 
simile alia mia e che meritano — a qualun¬ 
que età — comprensione e rispetto. 

Nessuna di noi intende eliminare dalla 
propria esistenza il rapporto con i maschi 
più o meno coetanei. Abbiamo tuttavia spe- . 
rimentato che in noi essi cercano l’abilità 
della casalinga oppure quel certo tipo di 
•prestazione» per la quale si arrogano il 
diritto di scegliere tra noi secondo criteri 
inappellabili che rifiutiamo. A prescindere 

- dal fatto che l nostri coetanei sono in nume- 

. ro decisamente sproporzionato rispetto alla . 
schiacciante maggioranza femminile nella 
terza età. 

Credo inoltre di poter affermare anche a 
nome delle centinaia di donne sole interes¬ 
sate all’associazione che nessuna di loro si 
ritiene •inacidita», «disperante» o vergo¬ 
gnosa apportatrice di pettegolezzi e confi¬ 
denze da salotto per sole donne. Da alcune 
nostre figlie e nipoti abbiamo invece impa¬ 
rato che per prendere coscienza della nostra 
condizione è utile riunirsi in gruppi di sole 
donne e sappiamo che così facendo possia¬ 
mo passare per borghesi e decadenti. Ma le 
casalinghe e pensionate (artigiane, impie¬ 
gate, operaie, insegnanti, bidelle) tutte ve¬ 
dove. nubili, divorziate o abbandonate che 
hanno aderito all’associazione vogliono so¬ 
prattutto difendere il vivibile a disposizione 
e dimostrare alia società e a se stesse che 
possono óavarsela bene, anche da sole, per¬ 
ché non è l’età a stabilire quello che si può 
fare. 

Per noi questa è già una grande cosa e ci 
accorgiamo di avere adesso più voglia e 
interesse di comunicare con gli altri di 
quanto non avessimo prima, quando altri 
decidevano per noi. 

CLARA APRA’ 

presidente delle «Ragazze di Ieri» (Torino) 

i , ' 

Presentare un libro 
' può orientare 

meglio di un comizio 

/ * , 

Caro direttore, ì 

l’invito di Eugenio Manca a guardare più 
da vicino queste feste </e//*Unità dovremmo 
raccoglierlo un po’ tutti. Dobbiamo riflet¬ 
tere più attentamente per far fare alle no¬ 
stre feste un deciso salto di qualità. Forse 

- la •formula» dei festival locali si è un po’ 

^ logorata. Ma può essercene una Soltanto ' 
che vada bene da Trieste a Cefalù? 

’ Alcuni compagni si sentono •frustrati», 
magari perché fanno dei meccanici parago¬ 
ni con le •estati» organizzate dai Comuni. 
soprattutto quelli amministrati dalla sini¬ 
stra. È ovvio che non si possono ingaggiare 

■ inutili -gare» o fare delle ricalcature. Pur 
tuttavia è necessario da parte nostra curare 
meglio l’impostazione dei festival, abolen - 

; do le iniziative ormai più che stantie. 

; Curando questo e altri importanti aspetti 
come la scenografia o gli spettacoli, si dà 
del nostro Partito una immagine vera: sem- l 
plice e dinamica. Tanti sono ancora quei 
compagni che, nell’allestimento dei festi¬ 
val, quando si passa alla voce spettacolo 
pensano subito all’ultimo cantante di •gri- 
< do», snobbando seri gruppi teatrali o fol- 
kloristici. Per non parlare degli scarsi o 
inesistenti contatti che si hanno con i più 
vicini conservatori musicali! 

$ E il libro? Che posto occupa nelle feste 
~~ dell’ Unità? Sì è discusso molto nelle scorse 
settimane sulla crisi dell’editoria, sui pochi 
lettori. Sui punti di vendita limitati e in 
tanti centri del Sud quasi inesistenti. Eppu¬ 
re; quando il libro è presente atte nostre 
feste, si vende benissimo. Perché, allora, 
non prendere pure l'abitudine di presentarti 
nell'ambito delle stesse, facendoli diventa¬ 
re parte integrante del programma? È mio 
convincimento che questo esperimento, in 
tante realtà, potrebbe contribuire ad orien¬ 
tare. in questa difficile, ripresa autunnale, 
ancora più del tradizionale comizio. 

• O. DI TOMMASO 

(Roma) 

Butterà schiumogeno? 

No, sta solo 1 
verificando la situazione 

Cara Unità. > ■ 

scrivo rifacendomi a un articolo di Lom¬ 
bardo Radice dal titolo «Euromissili » cen¬ 
tinaia, ma un salo bombardiere antincen¬ 
dio- proprio quando, vicino a un casello 
della A IO in provincia di Savona, scoppia¬ 
va un incendio. - ■ 

Ho fatto mia la rabbia che Lombardo 
Radice esprimeva nel suo articola l* tutti gli 
• anni, p ar tie ohm mef ite in Liguria, gli incen¬ 
di distruggono centinaia di ettari di patri¬ 
monio boschivo. Questi incendi, e non solo 
secando le opinioni della ragazzina tredi¬ 
cenne che ti scrive, sono per un buon 70% 
dolori. Ora per domare tincendio p re ce ¬ 
dent emen t e citato era arrivata un’autobotte. 
dei rifili del fuoco piena tPocqua (non del ■ 
più efficace schiumogeno) e solo più tardi, 
tondo Vine 


schiumogeno) 


• più tardi. 


3 mando l’incendio era già in avanzato grado 
i sviluppo, un’autopompa del Comune in¬ 
teressato (Spot omo). 

Regnava la disorganizzazione e ta mon¬ 


iti di 


mudo in immediata pori-vedovanza ho 
nodi realizzare questa forma associa- 
ren mi seno posta problemi di scelte 
trite, di ghetti per privilegiate. Non ho 
ite di In t erpel la te la madre di Agnelli 
fare opime di carità. Perché non mi 
lu t e r ei} aia prima e non ho ternato di 
ire d et er minati valori? Ma se mp lice- 
e perché ho vissuta 40 anni di vitato» 
demttaemhesa inco ma reiui o m, tnri- 


epa Urici 

./roteilo. 


Thtto Ti 


Regnava la disorganizzazione e la man¬ 
canza di mezzi mentre un gran numero di 
persone, curiosi, assistevano alio •spettaco¬ 
lo» creando caos (situazione che ricorda 
tristeme n te Vermicino). Purtroppo solo una 
minima parte si trasformava in gruppi di 
volontari: il prodigarsi di questi e dei vigili 
del fuoco per ia riuscita del loro intento era 
sorprendente, ma a che serve se in questo 
caso cerne in altri in tutt’ltalia mancano i 
mezzi? 

Sprechi pure lo Strio denaro per -riequi¬ 
librare» le fòrze tra Est e Ovest, mentre una 
delle nostre fonti di ricchezza va in fumo 
nei vero senso della parola. 

Esistono macchine più o men o sofisticate 
a disposizione, basta solo acquistarle, ma¬ 
gari con i fondi dati alteserctto. 

Ecco, proprio in questo mome n t o un eli¬ 
cottero sta sorvo l and o la zona; butterà 
sch ium og eno? No, niente paura, sta joite 
verificando In sit u a zi one . 

■ ' STEFANIA AIATE 

(Noli Tome - Sarete) 
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Reticenze della stampa di maggioranza e «strumentalizzazioni 
pacifistiche» dei comunisti - Ma destinare alle armi 
sterminate ricchezze, accumulate dal lavoro disperato degli uomini, 
è già fare la guerra - Nata dalla speranza e dai propositi 
di pace, la Repubblica rinnega la sua vocazione? Il riarmo atomico 

consolida il sistema di potere inducendo rassegnazione 
e galvanizzando la dinamica delia produttività 




> 

La bom 

ha già ci 



S ARA* settembre che con 
il rientro, il lavoro, la 
rincorsa tra l'inflazione e 
l’attività di governo, la ri- 1 
presa delle partite di pallo¬ 
ne porta nuovi impegni, ob¬ 
blighi, occupazioni, ma mi 
pare proprio che lo sgomen¬ 
to e l’attenzione sulle nuove 
bombe, sull’intensificarsi 
dei piani di riarmo, sui ri¬ 
schi e sulle volontà di guer¬ 
ra apparsi lampanti nell’e¬ 
state, siano molto diminui¬ 
ti. Addirittura negli organi 
di informazione e di stampa 
legati alla maggioranza po¬ 
litica sono passati nelle pa¬ 
gine interne e trattati spe¬ 
cialmente in sede scientifi¬ 
ca per misurarne e contem¬ 
plarne gli effetti, la portata, 
la gradualità, allo scopo, in¬ 
somma, di smontarne la 
paura sociale e mettere al 
suo posto la fatale superio¬ 
rità della scienza. In sede 
politica poi, ripresi quasi 
soltanto per denunciare gli 
esagerati allarmismi del 
primo momento, le stru¬ 
mentalizzazioni pacifisti¬ 
che dei comunisti, i loro so¬ 
liti demagogia e servilismo 
al servizio di Mosca. 

In ogni caso si arriva 
sempre a dire che la colpa è 
tutta dell’Urss, del suo pre¬ 
potere militare e della sua 
politica imperiale, e sempre 
si giunge alla conclusione 
che è una necessità storico- 
scientifica ineluttabile per 
il mondo libero e pacifico 
riarmarsi in fretta e molto 
con ogni mezzo e strategia, 
ovunque aU'interno dei suoi 
minacciati confini per spa¬ 
ventare Mosca, pareggiarne 
la forza e piegarla a tratta¬ 


re. Ma questo principio e le 
sue pratiche applicazioni e 
conseguenze sembrano del 
tutto diversi da una difesa 
della pace e appaiono anco¬ 
ra di più che una lenta e 
progressiva preparazione 
alla guerra dei veri e propri 
atti, decisioni e avvenimen¬ 
ti guerreschi. La guerra non 
è solo un conflitto armato 
tra esercito e popoli, la scis¬ 
sione violenta di una realtà 
critica; è anche una voca¬ 
zione comportamentale, 
una politica, un modo di 
spendere e di distruggere 
ricchezza, risorse, cultura, 
di rifiutarsi anche (e sempre 
con le violenze che tale ri¬ 
fiuto comporta), alla cono¬ 
scenza di ogni problema, 
spazio, rapporto, corrente 
sociale che insorgano come 
nuovi e diversi. 

- Insomma, mi pare già fa¬ 
re la guerra, destinare ster¬ 
minate somme di ricchezza, 
accumulate dal lavoro di¬ 
sperato degli uomini, alle 
armi, alle munizioni, ai po¬ 
tenziamenti degli arsenali e 
degli eserciti. Le conse¬ 
guenti immancabili depres¬ 
sioni, disoccupazioni, mise¬ 
rie, incertezze e paura sono 
già rovine e distruzioni di 
guerra. E questo a noi ita¬ 
liani che siamo storicamen¬ 
te poveri, geograficamente 
terremotati e sbruciacchia¬ 
ti, politicamente deboli e 
confusi, finanziariamente 
mezzospintati, industrial¬ 
mente bravi come carroz¬ 
zieri ma ancora di più come 
carrozzonisti, dovrebbe ap¬ 
parire ancora più evidente e 
doloroso. Anche perché noi 
le febbri di potenza e di im- 


La scuola non può fare 

l’antidoping . 


Dopo il dibattito sul ricovero coatto 
è arrivata la proposta dell’esame medico 
per tutti gli studenti - Achille Occhetto 
e Giovanni Berlinguer dicono: «Sarebbe 
controproducente, non si batte la droga 
contro la volontà del tossicodipendente» 



Contro la droga, si dice, è 
guerra aperta. Da anni or- 
mai. Anche le parole che usa 
il cronista sono quelle della 
guerra. Gli servono per enu¬ 
merare le troppe sconfìtte, 
per annotare le gracili vitto¬ 
rie, per dire che il fronte è 
mobile, il nemico tremendo, 
gli assalti devastanti. E per 
contare le vittime, i giovani 
soprattutto. 

Qualcuno in questi giorni 
lancia ridea di aprire un 
nuovo fronte nella scuola, 
sottoponendo alcuni milioni 
di ragazzi ad un controllo 
antidroga periodico che val¬ 
ga a segnalarne l’assunzione 
e a sollecitare interventi. E la 
polemica — sulla legittimità, 
sulla validità, sull’opportu¬ 
nità — si riaccende: che tipo 
di controllo, con quali criteri, 
con quali obiettivi, e permet¬ 
tere in campo quali interven¬ 
ti? 

•Ciascuno deve fare la stia 
parte — osserva Giovanni 
Berlinguer —. ma è intolle¬ 
rabile che ogni stagione por¬ 
ti con sé una nuova sortita. 
Le improvvisazioni demago¬ 
giche non servono, e pur¬ 
troppo questa non è la pri¬ 
ma. Non ci si rende ancora 
conto che c’è bisogno di una 
grande, efficace offensiva 
coordinata contro una ma¬ 
lattia — se cori la si vuole 
definire — che non è come le 
altre. Non lo è per almeno tre 
ragioni: perché qualcuno la 
diffonde, perché i •malati• 
sono in qualche misura ma¬ 
lati volontari, perché non e- 
siste una terapia specifica. Si 
crede davvero di arginare il 
male con un provvedimento 
fiscale, con una misura re¬ 
pressiva ?». 

Il rischio spaventoso è di 
vedere bruciata se non una 
generazione intera, larga 
parte di essa. I dati sono im¬ 
pressionanti: nuovi ambien¬ 
ti, nuovi luoghi, nuovi livelli 
di consumo, nuove centrali 
di smistamento e di spaccio. 
•Ma non in tutti — dice A- 
chille Occhetto — c’è la con- 
sapevolessa del dramma che 


si compie sotto i nostri occhi. 
Una grande campagna di 
massa, subito, come contro il 
terrorismo. Altrimenti non 
c’è speranza di vincere que¬ 
sta guerra ». 

Ma chi la combatte questa 
guerra? Non è deserto il 
campo dalla parte di chi resi¬ 
ste, o comunque Io è assai 
meno di cinque anni fa. E 
tuttavia un’idea è ancora 
troppo diffusa: che a fron¬ 
teggiarsi siano da un lato la 
livida fiala di eroina e dall’ 
altro lo sbandato che non ha 
più ragioni. Più che una 
guerra un duello, o forse mil¬ 
le, centomila duelli. Sfugge, 
troppo spesso, che la sfida è 
rivolta a tutti, alla società in¬ 
tera, alla sua coscienza, alla 
sua speranza, alla sua utopia 
anche; sfugge che a cadere 
siano, a volta a volta, pezzi di 
quella coscienza e di quella 
speranza; e sfugge soprattut¬ 
to che a lanciarla, quella sfi¬ 
da, non siano gli umori im¬ 
palpabili del nostro tempo, 
ma una concretissima cen¬ 
trale del crimine che svolge U 
commercio più cinico al ser¬ 
vizio del disegno più barba¬ 
ro. 

Chi può dire: non mi toc¬ 
ca? •Non certo la scuola — 
dice Giovanni Berlinguer — 
che deve rovesciare il suo 
ruolo: da bersaglio dell’ag¬ 
gressione a punto di forza 
nella lotta contro la droga. 
Ma in che modo? Attraverso 
una seria attività formativa 
e informativa in primo luo¬ 
go; quindi attraverso una 
mobilitazione incessante 
contro lo spaccio; e al tempo 
stesso attraverso la rigene¬ 
razione di se stessa e dei va¬ 
lori che è in grado di offrire a 
tutti i giovani, compresi 
quelli che presumono di tro¬ 
vare nella droga una rispo¬ 
sta al loro smarrimento ». 

Afferrare l’entità del feno¬ 
meno tra gli studenti, chie¬ 
do, non può essere già un 
primo passo? *La ricognizio¬ 
ne statistica — risponde Ber¬ 
linguer — é certamente uti¬ 
le, ma la al può condurre Ut 
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altro modo. Il controllo nelle 
scuole porterebbe con tutta 
probabilità a queste conse¬ 
guenze: che i giovani tossico- 
dipendenti si allontanereb¬ 
bero, con l’effetto di accre¬ 
scere il proprio isolamento; 
lo stesso accertamento offri¬ 
rebbe quindi risultati inat¬ 
tendibili. D’altra parte, dì 
fronte ad un provvedimento 
di sapore punitivo, la reazio¬ 
ne degli altri giovani sarebbe 
di solidarietà. Ed infine, una 
volta individuati i tossicodi¬ 
pendenti, quale concreto in¬ 
tervento sarebbe in grado di 
operare |a scuola? Quale, In 
presenza delle abissali ca¬ 
renze che si registrano ancor 
oggi in fatto di medicina e di 
Igiene scolastica?». 

Occhetto conferma: •L’at¬ 
teggiamento moralistico e 
arcigno di una misura di 
questo genere spingerebbe in 
senso contrario; l’intervento 
e la vigllansa non possono 
es s ere introdotti d’ufficio, 


perio le abbiamo smaltite 
da poco e dopo una difficile 
malattia e ancora ne sentia¬ 
mo il triste sapore e la spos¬ 
sante devastazione fino ad 
averne introitato come in¬ 
volontario e automatico il 
rifiuto e lo schifo. 

Noi dovremmo essere u* 
nifi e generosi nella predica 
e anche nella pratica del di¬ 
sarmo riprendendo tutti i 
testi, i monumenti, i disa¬ 
stri, i tempi della nostra dif¬ 
ficile unità nazionale, della 
complicatissima storia dei 
nostro stivale fatta quasi 
soltanto di guerre, tradi¬ 
menti, agguati, assedi, oc¬ 
cupazione, violenze: storia 
ricchissima ed esemplare 
riproponibile davvero a di¬ 
spense, dischi e filmine per 
tutti. 

Non si pecca di profeti¬ 
smo grossolano a calcolare 
che la stragrandissima 
maggioranza degii italiani 
non solo non è disposta e 
pronta a una guerra, una 
qualsiasi, locale o mondiale, 
con le frecce o con i missili, 
ideologica o religiosa, raz¬ 
ziale o culturale, non di 
conquista e nemmeno di di¬ 
fesa; ma che è impedita a 
disporsi culturalmente e or¬ 
ganizzativamente nel senso 
di una guerra e di doverne 
compiere e perfezionare 1 
piani e gli strumenti. Gli i- 
talianl preferirebbero in o- 
gni caso e comunque pace, 
da conseguire e ottenere 
anche a costo di sopportare 
perdite e privazioni sla pure 
gravi. Mai questi riuscireb¬ 
bero a trovare, nemmeno di 
fronte a eserciti invasori or¬ 
mai sulle soglie e sui sagrati 


dei nostri palazzi e delle no¬ 
stre chiese, la ragione e lo 
scatto di una volontà di 
guerra., ' 

N ON È stato sentito come 
un macabro inganno e 
un feroce spreco quella del 
’15-*18enonloèstatodl fat¬ 
to per ogni aspetto della vi- ‘ 
ta italiana? Non è stato un 
incubo malvagio, dopo i fu¬ 
mi di una sbornia imposta 
un po’ con la violenza un po’ ‘ 
con il raggiro, quella fasci¬ 
sta in giro per il mondo e poi 
ridottasi come una peste 
medioevale sulle soglie di o- 
gni casa? Non si è cercato di 
uscirne in tutti i modi sia 
politicamente che indivi¬ 
dualmente e senza nemme¬ 
no tanto guardare alle in- 
congruenze, alle parti asse¬ 
gnate, ai campi degli alleati 
o a quelli degli oppositori 
armati dì fronte, nemici per 
caso e per un momento, * 
considerabili subito amici, 
accettabili presto dentro ca¬ 
sa come fratelli? 

La Repubblica che è nata 
proprio dalla speranza e dai 
propositi di pace e di aper¬ 
tissima liberissima convi¬ 
venza dèlie popolazioni da¬ 
vanti ai territori e ai doveri, 

- alla natura alla storia, sa- ’ 
rebbe oggi così forte, e tanto 
radicalmente deformata da 
quelli che l’hanno governa¬ 
ta senza averla voluta, da 
' essere diventata contraria 
alla sua stessa vocazione e * 
urgenza e da saper costrin¬ 
gerci alla guerra? 

Quindi il dibattito sul 
riarmo atomico intensivo . 
proposto da qualcuno in gi¬ 
ro nel mondo in ritardo con 
la storia e con la scienza co¬ 


dall’estemo, ma devono na¬ 
scere net vivo di una rifles¬ 
sione collettiva capace di im¬ 
pegnare l’intero mondo sco¬ 
lastico. A cominciare dagli 
insegnanti e dai docenti. Ma 
quanti, fra costoro, sono in 
grado di sollecitare, di gui¬ 
dare una tale riflessione? 
Studiare, valutare le espe¬ 
rienze altrui, sperimentare, 
far crescere la consapevolez¬ 
za critica, svelare 11 mostruo¬ 
so disegno che perseguono i 
trafficanti di morte: di que¬ 
sto c’è bisogno. E di capire 
che c’è un piano lucido che 
tiene insieme — in una cate¬ 
na ormai visibile — il grande 
spaccio, l’impresa maliosa, 
la violenza terroristica, I se¬ 
questri di persona, Il tutto af¬ 
fidato alla regìa delle multi- 
nazionali del crimine che 
vantano protezioni politiche 
e - appoggi insospettabili. 
Mettere In ginocchio la vo¬ 
lontà e lucrare enormi pro¬ 
fitti : se si capisce che è ansi¬ 


me con l’anima e con la ra¬ 
gione, dovrebbe da noi con¬ 
tinuare forte e pieno fino a ; 
far diventare il disarmo ge¬ 
nerale nostro e altrui il sog- 
getto-oggeto della nostra 
politica, prevalente se non 
esclusivo sia per l motivi 
che per gli effetti. Spendere 
miliardi in armi, come ci 
tocca e come facciamo, non 
è fonte di depauperamento 
inflazione ristagno, di di¬ 
soccupazione sfiducia rilas¬ 
samento assenteismo, di 
corrività cedimento morale, 
caccia ai tornaconto imme¬ 
diato, di rifugio nell’isola¬ 
mento tra indulgenze anti¬ 
sociali e autopunitive? La 
scala mobile in confronto 
prende l’incidenza e le cifre 
della bolletta sui consumo 
della elettricità spesa a 
mantenere in movimento la 
scala automatica che porta 
su 1 viaggiatori dal livello di 
ingresso della stazione di 
Milano a quello dei binari. 

C OME si può considerare 
quindi strumentale all’ 
interesse di altri e demago¬ 
gico ogni sforzo ogni tenta¬ 
tivo e modo di battersi civil¬ 
mente e politicamente con¬ 
tro il riarmo i plani e gli 
schieramenti mondiali di , 
guerra? Così è giusto e sa¬ 
crosanto ogni ordine del 
giorno comunale, ogni di¬ 
battito comizio marcia riu¬ 
nione. Chi si oppone a ciò, . 
da qualunque parte si muo¬ 
va scavalca di un balzo e da 
ogni lato non tanto i termi¬ 
ni degli schieramenti politi¬ 
ci nostrani quanto quelli ( 
della storia e della cultura ' 
del Paese ed entra davvero 
nella irrealtà, o meglio, in . 


quella realtà desiderata e si¬ 
mulata nella quale si svol¬ 
gono l disegni segreti e am¬ 
biziosi di chi intende appro¬ 
priarsi del Paese, piegarne e 
sfruttarne le forze. 

Possono schierarsi contro 
una politica di disarmo e di 
pace solo quelli che vedono 
nelle tombe l'avvenire del 
mondo. Anche se costoro si 
affretteranno a dire che 
questa è la relatività scien¬ 
tifica e insieme l’unica vi¬ 
sione e prospettiva concessa 
in concreto dalla realtà del¬ 
le potenze che muovono il 
mondo, si qualificheranno 
con queste parole ancora di 
più come ritardatari e come 
politicamente soggetti alla 
logica della bomba-potenza 
e di ogni sua conseguente u- 
tilità e compatibilità. E qui 
appare un altro tratto so¬ 
stanziale della loro fisiono¬ 
mia che li qualifica se non 
proprio al rango di protago¬ 
nisti del processo di ideazio¬ 
ne e costruzione della bom¬ 
ba, a quello di compartecipi 
della sua gestione c della 
sua utilità. Soprattutto dì 
quella utilità indiretta ma 
immediata che la bomba 
trova quale deterrente con¬ 
tro ogni mutamento e rin¬ 
novamento degli attuali 
composti stati di potere. 

L A BOMBA diventa effi¬ 
cace anche se non per di¬ 
struggere l’incarnazione del 
«male» tra i territori le 
strutture e le malvagità so- 
- vietiche, almeno per sma- 
, scherare e dissolvere quelle 
proiezioni di esse che gli 
stessi vedono in ogni richie¬ 


sta e movimento di giusti¬ 
zia sociale, di ampliamento 
delle libertà civili; in ogni 
insorgere sulla crosta del 
mondo, in qualsiasi conti¬ 
nente, di centri nuovi e au¬ 
tonomi di ricerca culturale 
e politica; vedono sempre le 
iniziative sociali diverse ed 
emergenti come minacciose 
per la salute e la comodità 
delle strutture e dei domini 
del loro potere. 
tJi SOLO una coincidenza 
slé che all’annuncio della 
bomba al neutrone procla¬ 
mato al mondo dal presi¬ 
dente americano sìa seguita 
immediatamente la presa 
di posizione netta e violenta 
delio stesso presidente nel 
corso di una grossa vicenda 
sindacale contro una cate¬ 
goria di lavoratori, attac¬ 
candone addirittura le com¬ 
ponenti individuali oltre 
che gli organismi rappre¬ 
sentativi? 

Mostrare i muscoli al 
mondo, esibire armi mici¬ 
diali, far saettare la deter¬ 
minazione all’attacco ar¬ 
mato (come nel golfo della 
Sirte) se proprio non spa¬ 
venta e non batte l’intero 
nemico, intanto e almeno 
spaventa, coinvolge e piega 
gli oppositori interni del no¬ 
stro. La bomba ottiene l'ef- ‘ 
fetto di tranquillità e durata 
degli attuali poteri e anche 
dì difesa, manutenzione e 
stimolo delle conseguenti e 
profittevoli strutture di 
produzione e sociali. 

La bomba acquista così 
vantaggi di produttività che 
rinvigoriscono tutto il siste¬ 
ma; giova insomma all’eco¬ 
nomìa capitalistica, alla 
sua salute e ai suoi profitti, 
comportando per di più un 
ulteriore effetto positivo 
(un bay-product direbbe un 
esperto della pianificazione 
aziendale), quello di venire 
a costare via via sempre 
meno e quindi di alleggerire 
gli impegni per la sua a) 
«produzione», b) «moltipli¬ 
cazione» (in generi e fami¬ 
glie, classi di adattabilità e 
di efficacia, categorie di 
versatilità e maneggevolez¬ 
za proprio come di una serie 
di macchine), c) «insedia¬ 
mento universale» attraver¬ 
so una rete riconoscibile, 
pur nella sua segretezza, in 
tutti i suoi capisaldi (filiali) 
dalla soggezione di ciascu¬ 
no e di tutti. 

Paolo Volponi 
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tutto questa l’infernale com¬ 
binazione contenuta nella 
dose, si è già avanti. Aiuta a 
capirlo quella che si configu¬ 
rerebbe come una “scheda¬ 
tura”? Perché pur non cono¬ 
scendo il progetto — osserva 
Occhetto — l’impressione è 
che il risultato sarebbe que¬ 
sto». 

Ne informerà più in detta¬ 
glio fra una settimana il sot¬ 
tosegretario alla Pubblica I- 
struzlone Franca Falcuccl, 
ma già l’ipotesi ha suscitato 
riserve e dissensi non solo 
tra te forze sociali, ma anche 
ai ministero della Sanità. Al¬ 
tissimo si è detto cor.ttrario 
alla generalizzazione del 
controllo, ma disposto ad 
una sperimentazione limita¬ 
ta. E d’altra parte è impensa¬ 
bile una iniziativa di qualche 
validità senza il concorso 
convinto non soltanto del 
due ministeri, ~ ma delie 
strutture territoriali, degli 
enti locali, di quanti sono 
impegnati nell’opera della 
prevenzione, della cura, del 
reinserimento. 

Particolarmente accesa, in 
questi mesi, è stata la discus¬ 
sione sull'opportunità del ri¬ 
covero coatto. Lo sostiene la 
Lenad, lo contesta il mini¬ 
stro della Sanità, Io rifiutano 
quelle forze che negano l’ef¬ 
ficacia della sola medicaliz- 
zazione. Che cosa ne pensa 
Giovanni Berlinguer? •Biso¬ 
gna rifuggire dalla pretesa 
— risponde — di assolutista- 
re le esperienze. Qualunque 
metodo — ricovero coatto, 
metadone, solidarietà uma¬ 
na, psicoterapia — dimostra 
che si riesce a tirar fuori dal¬ 
la schiavitù della droga circa 
un terzo del soggetti. D’altra 
parte le stesse leggi psichia¬ 
triche prevedono un ricovero 
temporaneo. Quello che può 
vincere, a mio avviso, è li me¬ 
todo sperimentale, perché 
non può esservi una ricetta 
adatta a qualunque attuazio¬ 
ne. Ciascuno fra quelli che 
giungono a questo tragico 
approdo si porta dietro la 
sua storta, la sua esperienza, 
le sue motivazioni, e non c’è 
prontuario terapeutico che 
possa prevederle. Ma sono 
convinto che nessun tentati¬ 
vo può avere successo senza 
la volontà del diretto interes¬ 
sato. Ogni intervento che ne 
prescinda è Illusorio, perden¬ 
te». 
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Conte si 
scrìve 
Verga in 
siciliano? 


Una casa editrice di Palermo cura 
la ristampa anastatica delle edizioni 
originali dello scrittore catanese : 
e una équipe di studiosi analizza 
il suo rapporto con il dialetto — 


Certe difficoltà che soffrono quelli che 
tra noi de b bono scrivere in pubblico e 
per il pubblico hanno certamente radici 
attuali. Nelle scuole medie superiori con¬ 
tinua a imperversare la'pratica disedu¬ 
cativa del tema, ovvero scrittura a ruota 
libera per co mpia cere a p r o fess a r e . Nelle 
università si paria molta e si scrive poco 
o niente, soprattutto nelle facoltà dà cui 
escono quelle e quelli che dov reb bero poi 
insegnare a scrivere. Eccetera, eccetera. 

Abbiamo però attenuanti storiche. In 
fond o, vìvono oggi nel paese le prime ge^ 
aerazioni per le quali la lingua naziona¬ 
le è, nella ma gg iora nza , la lingua vera, 
familiare, nativa, dei giochi. A una con¬ 
dizione diversa di estraneità o di adesio* 
ne solo intellettuale all’italiano, durata 
sostanzialmente fino a vent icin q u e, 
trent’anni fa, ci riporta un bel contribu¬ 
to dello -B ib l i a Oe c a verghiana». 

Un editore minore siciliano, ta Edàrv 
n«s di Palermo, ha avuta una buona i- 
dea.’ A uno dei nostri maggiori studiosi, 
Giuseppe G ionizzo, legato negli studi 
starici e nell’impegno a una dimensione 
internazionale e pturìdìsciptinare, ma 
anche radicato nella sua terra, nella sua 
università catanese, la Edikronos ha af¬ 
fidato la direzione della ristampa ana¬ 
statica delle prime edizioni originali del¬ 
le opere di Giovanni Verga. I volumi se¬ 
no arricchiti da presentazioni di storici, 
studi o si di letterature straniere, ec ono ¬ 
misti, «et, come Castronovo, Galasso, 
Renda, Reni Dotta, De Rosa, Romeo e 
altri. 

L’idea forse è che un’opera letteraria è 
tuia cosa troppa seria per farla studiare 
s et ta n t a a prs f rw s ri di letteratura italia¬ 
na. O, m e n o scherzosamente e ps lemica 
mente, l’Intenzione è che non i sali stu¬ 
diasi professionali di storta delta lettera¬ 
tura ita li a na si misurino col signi ficato 


logo romanzo mancato) alla dimensione 
linguistica della vita culturale e lettera¬ 
ria, Scarfoglio ci ha lasciato testimo¬ 
nianze e spunti interessanti a proposito 
di Capuana, Carducci, Verga e altri. In 
un articolo non immune da scandali pu¬ 
ristici eccessi v i Ind ir iz zati alta Senio e 
altri, Scarfoglio scriveva: 

«In Italia non si paria la lingua italia¬ 
na, ma si parla dialetto. Tranne i Tosca¬ 
ni tutti glltaltani quando si trovano a 
d is correre con persone che non stano del 
loro poeoe, traducono dal proprio dialet¬ 
to, e il più delle volte traducono male». 

Una delle prove di ciò Scarfoglio l’ad¬ 
dita in Verga. Còl quale, come egli rac¬ 
conta, s'era trovata di recente a conver¬ 
sare stando a Venezia E ne n otav a rite¬ 
ttano imperfetta, stentato. Ma «poi an¬ 


dò a parlar stentano coi marinari con 
una cori facile speditezza, che io dissi a 
ine mcocniMc * KMnMC c percne co* 
stai non fa parlar siciltano i Siciliani del¬ 
le sue novelle?». 

A distanza d’un secolo, «ma riiporta a 
St ar f a gli a è data dai due «t u d i o fi autori 
della premessa aBa ristampo, che sano lo 
stesso direttore detnmpresa, Gtarrizzo, e 
il giovane linguista Franco Lo Piperò. 


Verga non c o no b be le 
di a lrt ts e M ag na che con 
attorno a lui a di A a po 
Pira n d ell o o, nel Nord, q 
Invernizie che ua altro « 
Vigtonge di Tarino, ha pt 
prite (e ta scoperta è in un 


noni tra 
o invece, 
•punita e 
Carolina 
locate, U 
m di sco* 


Apre la serie la ristampa del ; 


so cenfanai fa a Milano. 
gN articoli su Mi qualche i 


d’iena sartina è, conte ta L ep s ch y ha vi- 
sto, Lj detti d’ila bela fte. Niente di dò in 
Verga. EgM p rese ca m e ni vilm ente te di» 


Eumnia Manca 1 
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Come in Capuana, il senso ideologico 
dell’invenzione verghiana è «una difesa 
d’ufficio della Sicilia rivolta alla Destra 
da destra». I gruppi dirigenti nazionali 
erano rimasti sconvolti da episodi come 
la rivolta di Bronte e, più ancora, quella 
palermitana «rivolte'dei sette e mezzo» 
del IMS, che continua a essere, oggi an¬ 
cora, censurata dalla memoria storica 
ufficiate. Franehetti e Sonnino nelle loro 
indagini attribuirono alla «modernizza¬ 
zione», alla nascente istruzione e co¬ 
scienza, i mali dell’Isola. Seco n do Gtar¬ 
rizzo in questo scontro tra inconscia ac¬ 
cettazione della tradizione e fratture in¬ 
trodotte dal «sapere» si accende la trage¬ 
dia di ’Ntoni e dei Malavoglia. 

Le Piparo contrappunta questo inter¬ 
pretazione con riscontri linguistici. Ne 
viene fuori un Verga che, quando scrive 
(del vesto la formula è di Verga stesa»), 
non solo non traduce dal dialetto, ma 
ben al contrario progetta e pensa in ita¬ 
liano letterario e colto e, caso mai. daH’i- 
taltaao traduce in cadenze dialettali, sce¬ 
gliendo quelle meno lontane da una ve¬ 
rificata circolazione interregionale. E 
compie questa scelta perché i suoi tega¬ 
mi to avvincono »1 mondo borghese rid¬ 
dano, non al mondo popolare, e ai na¬ 
scenti còti urbani italiani dai quali vuol 
farsi capire e ai quali si rivolge. 

TuWio De Mauro 


Bomba N e neutrone 

t - 

Nel servizio apparso in questa pagina 
martedì scorso con il titolo «Viaggio al 
centro del neutrone» è detto nel somma¬ 
rio: «L’allarme per la bomba N: in Italia 
un’équipe di fisici ne sta studiando da die¬ 
ci anni le caratteristiche, la potenza e la 
micidiale carica». In realtà — come era 
evidente del titolo e del testo — i labora¬ 
tori di Legnato si dedicano allo studio del 
neutrone, e agli effetti delle sue radiazio¬ 
ni e non certo alla produzione e allo stu¬ 
dio delta bomba N. DeU’impte cMo ne , o 
deU’eventuale equivoco, ci temiamo con i 
lettori a con gli intervistati. - 
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Così funzionava il sistema delle protezioni 






Scandalo petroli: agli 

la «paga» a seconda del grado 

Silvano Bonetti sta vuotando completamente il sacco - Una nuova raffica di mandati di cattura? 
A Torino Mottola rivela nuovi particolari su Musselli pur respingendo ogni addebito personale 


Ricatto 
radicale 
blocca 
i lavori 
alla Camera 

ROMA — L'ostruzionismo 
radicale riattizzato alla 
Camera contro la legge che 
adegua il finanziamento 
pubblico ai partiti si è tra¬ 
sformato àn aperto ricatto. 
Mentre infatti i deputati 
del PR si alternavano in 
aula in interventi-fiume, 
una nota radicale rendeva 
ieri note le condizioni per 
rinunciare ad una iniziati¬ 
va che rischia di paraliz¬ 
zare daccapo, e a lungo, 
i lavori parlamentari. Que¬ 
ste condizioni sono state 
anche illustrate da rappre¬ 
sentanti del PR ad una 
delegazione dei partiti di 
maggioranza. 

Quali sono queste con¬ 
dizioni? Anzitutto la rinun¬ 
cia alla previsione nelle 
nuove norme (già appro¬ 
vate dal Senato) del prin¬ 
cipio della indicizzazione 
del contributo, il che equi¬ 
vale a negare 1’esistenza ; 
delle pesanti conseguenze 
del processo inflattivo. Poi, 
rintroduzione di un con¬ 
trollo di merito dei bilanci 
dei partiti da parte della 
Corte dei conti. Attual¬ 
mente il controllo è effet¬ 
tuato dàlie presidenze del¬ 
le camere, e la legge in 
discussione prevede stru¬ 
menti di verifica più pe¬ 
netranti. 

’ Altre richieste radicali 
riguardano il finanziamen¬ 
to delle campagne per i 
referendum che siano stati 
ammessi, la eliminazione 
di ogni forma di contri¬ 
buto per i giornali di par¬ 
tito.' una regolamentazione 
completamente nuova del 
cosiddetto «diritto di acces¬ 
so* che consenta ai radi¬ 
cali una ampia publicizza- 
zione delle laro iniziative. 
Ed è proprio su questo ul¬ 
timo tasto ohe batte in que¬ 
ste ore la polemica radi¬ 
cale con la denuncia di 
presunte censure operate 
dati mass media, ed in par¬ 
ticolare dall’ informazione 
pubblica, nei confronti del¬ 
le campagne del PR. 

L’incontro tra radicali e 
partiti della maggioranza 
non ha portato, almeno si¬ 
no a questo momento, ad 
alcun risultato concreto an¬ 
che se è stata mostrata ai 
radicali una qualche sen¬ 
sibilità per la questione del¬ 
l’accesso e per quella del 
finanziamento delie campa¬ 
gne referendarie. Di con¬ 
seguenza i radicali hanno 
confermato il filibustering 
che. comunque, bloccherà 
i lavori della Camera per 
la settimana in corso. . 


Dal nostro inviato 

TREVISO — Cóme funziona¬ 
va il sistema delle protezio¬ 
ni del contrabbando di petro¬ 
li? In un modo molto sem¬ 
plice: pagando. E* quanto sta \ 
raccontando nei dettagli più 
minuti Silvano Bonetti. Dal 
suo racconto si delinea la 
mappa della corruzione degli 
apparati statali del Veneto e 
della Lombardia, nelle regioni 
chiave, cioè, del contrabban¬ 
do di prodotti petroliferi che 
ha rapinato duemila miliardi 
alle casse dello Stato. 

Sui nomi fatti da Bonetti 
c’è, ovviamente, il più assolu¬ 
to riserbo. Questo silenzio dei 
magistrati sembra preludere 
a una raffica di nuovi manda¬ 
ti di cattura. Ma qualche in¬ 
discrezione filtra egualmente 
dal palazzo di giustizia. Bo¬ 
netti e Brunello avevano pra¬ 
ticamente in mano i coman¬ 
danti del nucleo regionale di 
polizia tributaria del Veneto e 
dei reparti succedutisi nel 
tempo. 

Bonetti dunque pagava. 
Quanto? Ogni ufficiale che ri¬ 
copriva un posto chiave nel 
Veneto, negli anni d’oro del 
contrabbando, percepiva un 
tanto al mese. Una tariffa 
non nominale, ma legata al 
posto ricoperto: • ad esempio 

— stando al racconto dell’uo¬ 
mo che pagava materialmente 

— un colonnello che coman¬ 


dava un nucleo regionale di 
polizia tributaria poteva va¬ 
lere sei milioni al mese; un 
tenente colonnello che coman¬ 
dava un reparto, cinque mi¬ 
lioni; un maggiore, quattro 
milioni, e via scalando, a se¬ 
conda del grado e della fun¬ 
zione ricoperta. 

Se questo fosse il prezzo ef¬ 
fettivo della corruzione dei 
colonnelli Giovanni Vissicehio 
e Pasquale Ausiello. arrestati 
entrambi ‘ nel V biennio 1979- 
1980. lo sanno solo gli inqui¬ 
renti e Bonetti che li ha pa¬ 
gati. Certo è che i due uffi-. 
ciati furono, uno dopo l’al¬ 
tro. a capo del nucleo regiona¬ 
le di Polizia tributaria del Ve¬ 
neto nel periodo «caldo» del 
traffico di petrolio esentasse. 
Al colonnello Vissicehio furo¬ 
no trovati assegni, rilasciati¬ 
gli da Bonetti, per una qua¬ 
rantina di milioni: Ausiello. 
su cui il petroliere pentito ha 
pure parlato a lungo, non gli 
deve essere stato da meno. 

, Ma anche il tenente colon¬ 
nello Sergio Favilli, arresta¬ 
to nel 79. era nella « lista ». 
come il suo pari grado Gian¬ 
franco Battistella. entrato in 
carcere solo un paio di set¬ 
timane fa. dopo che Bonetti 
ha confessato di avergli datò 
dai tre ai quattro milioni al 
mese. 

Sono, questi, gli unici nomi 
trapelati finora tra quelli 


fatti da Silvapo Bonetti : per 
lo più conferme di intuizioni 
che i magistrati ebbero agli 
albori dell'inchiesta - sui pe¬ 
troli. nomi di personaggi già 
noti e inquisiti. ;; Si ' ha però 
la sensazione che altre «Fiam¬ 
me gialle » venete e lombarde 
stiano per essere inquisite dai 
giudici. Bonetti è si un « pen¬ 
tito». ma un pentito per for¬ 
za: , in Italia, nel suo com¬ 
mercio. è bruciato; sette mesi 
di carceri brasiliane hanno 
fiaccato ogni sua resistenza; 

1 oltre Atlantico, si dice, avreb¬ 
be ancora consistenti interes- 1 
si cui spera di tornare quan¬ 
to prima. Per questo sta 
vuotando il sacco e ha spez¬ 
zato la catena di omertà che 
finora aveva coperto molti 
personaggi implicati . nello 
scandalo dei petroli. 

Roberto Bolis 


TORINO — Bruno Musselli. 
l'imprenditore milanese coin¬ 
volto in numerose inchieste 
sullo scandalo dei petroli lati¬ 
tante ormai da quasi due an¬ 
ni. era socio occulto della 
ditta Sipca di Bruino (Tori¬ 
no). ben prima di divenirne 
ufficialmente padrone, nel 
1973. In altre : parole fu an¬ 
che nelle sue tasche che finì 
parte di quasi due miliardi 
dell’evasione fiscale della 
Sipca, accertata dalle inda¬ 


gini per il periodo 1971-1973. 

A rivelare questo particola¬ 
re sarebbe stato Mario Motto- 
la. che fu amministratore de¬ 
legato dell’azienda fino al 
. Ì974 (a cavallo dunque tra 
le due gestioni, quella che 
slnora si • riteneva anteriore 
all’arrivo di Musselli. e quel¬ 
la posteriore). Mottola. arre¬ 
stato dieci giorni fa a Varaz- 
ze (addosso aveva un docu¬ 
mento d’identità falso), è sta¬ 
to interrogato ? dal giudice 
istruttore torinese dott. Vau- 
dano. che aveva emesso con¬ 
tro di lui mandato di cattu¬ 
ra per falso, contrabbando, 
associazione a delinquere, nel¬ 
l’ambito dell’inchiesta sulla 
Sipca « seconda gestione ». 

Nel rispondere alle doman¬ 
de del magistrato. Mottola 
avrebbe respinto ogni adde¬ 
bito. 

L'inchiesta sulla Sipca con¬ 
dotta ■ dai dott. Vaudano ri¬ 
guarda un contrabbando per 
quaranta-cinquanta miliardi 
di lire almeno, realizzato tra 
il 74 e il 78. in concorso con 
oltre cento ditte del nord-Ita- 
lia. Le principali appartene¬ 
vano a Musselli: oltre alla 
Sipca medesima, la Costieri 
di Marghera. e la ICIP 

L'inchiesta è in pieno svol¬ 
gimento. Sino ad ora sono già 
partiti una decina di mandati 
di cattura e circa trecento 
comunicazioni giudiziarie. 


L'imputazione è di esportazione di capitali 

La Procura di Milano conferma 
l'inchiesta l^oli<-1ì^n Nn 

Oggetto delTindagine assegni per 2 miliardi e 300 milioni - Si attende la con¬ 
vocazione degli imputati per Tinterrogatorio -14 i sospettati di reati valutari 
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RCMA — Si asciuga una la¬ 
crima, una . sola. Sospiro di '/ 
sollievo, grazie « Stellone »: il 
turismo anche 1 quest'anno è 
salvo. Ora che la grande pau¬ 
ra è passata e un sereno set- • 
tembre si profila all'orizzon¬ 
te. tutti respirano: ' enti per 
il turismo, ministro, operato¬ 
ri, assessorati regionali. La T ' 
catastrofe è stata evitata, al¬ 
leluia. 

Agosto, con il pienone del 
grande esodo, ha dato 'una 
formidabile spallata e rad¬ 
drizzalo i conti pericolanti: 
dopo i vuoti ‘ minacciosi di 
giugno e luglio, il tutto esau¬ 
rito ha potuto riapparire qua¬ 
si ovunque, rimettendo in se¬ 
sto per il momento la mac¬ 
china inceppata. - VV 
/ l dati sono identici presso- * 
che ovunque. In Versilia (Li- .. 
do di Camaiore, Viareggio, 
Forte dei Marmi, Marina di - 
Pietrasanta. Alassio) giugno e 
luglio grigi, agosto spettaco¬ 
lare. eccezionale rimonta del 
turismo italiano, calo di stra¬ 
nieri. regresso generale, ri¬ 
spetto alla stagione balneare 
‘80, « solo » del 7-10 per cento. 

In Val d'Aosta e in Alto 
Adige, arrivo provvidenziale 
della terza ondata di stranie¬ 
ri (tedeschi, olandesi, austria¬ 
ci. inglesi, svedesi); ottime 
prenotazioni, superiori alla 
media degli altri anni, per la 
stagione invernale; forte au¬ 
mento degli italiani, rientrati 
i « buchi » di giugno e luglio, 
mesi nei quali alcune delle no¬ 
stre « gemme » turistiche (Gres- 
soney . Courmayeur, Champo- 
luc, Cogne) apparivano semi¬ 
vuote. 

Nella riviera del Conero 
(« lavoriamo 45 giorni Tan- 
, no »), i primi giorni di set¬ 
tembre portano prenotazioni 
straniere in miracolosa abbon¬ 
danza. e ciò dopo un giugno 
fiacco, un luglio così cosi, un 
calo straniero del 30 per cen¬ 
to, un agosto a tutta forza 
« e adesso questo settembre 
straordinario». 

Rimonta settembrina del tu¬ 
rismo straniero (soprattutto 
tedesco) anche in Emilia-Ro¬ 
magna dove si erano registra¬ 
ti cali del 30 per cento nel 
campo del turismo d'Ollralpe 
organizzato; rimonta anche ad 
Ischia, dove lo sprint delle 
ultime 4 settimane ha fatto 
scendere dal 30 per cento ini¬ 
ziale al 10-15 l’entità della di¬ 
minuzione turistica. 

Insomma, solo una lieve 
scossa, non il terremoto pa¬ 
ventato: perché le previsioni, 
iniziali, basate sulle prime 
notizie del catastrofico luglio. 


E\ già tempo di bilanci 


\ /» 


lì 
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pericolo 


ma 


per poco 

Provvidenziale l’« ondata » di arrivi 
ad agosto per riequilibrare 
i conti - I mali oscuri 
dell’industria più redditizia 
del Bel Paese - Anche Roma 
non « tira » più 


parlavano di un vero e pro¬ 
prio tracollo turistico dell'81, 
un 30-40 per cento in meno 
rispetto all'anno scorso. Se¬ 
condo le prime stime, neces¬ 
sariamente ancora non com¬ 
plete, si comincia a ragio¬ 
nare invece di una stagione 
’81 « ricca » di oltre 300 mi¬ 
lioni di presenze (italiani e 
stranieri). Cosi il ministro 
dello Spettacolo e Turismo 
Signore Ilo, forse gratificato 
dallo scampato pericolo,. ha 
promesso, in una recente in¬ 
tervista a Rimini. quasi tut¬ 
to e addirittura in tempi bre¬ 
vi: piano triennale del turi¬ 
smo, ripristino dei buoni ben¬ 
zina e delle tariffe autostra¬ 
dali agevolate per gli stra¬ 
nieri, fiscalizzazione degli o- 
neri sociali per le imprese 
alberghiere, rapida approva¬ 
zione della legge di riforma 
deliEnit, incontro con gli as¬ 
sessori regionali per la defi¬ 
nizione ' della legge quadro. 
Infine ha anche giurato per 
« una : massiccia azione pro¬ 
mozionale sia nei paesi eu¬ 
ropei che nell’area del dol¬ 
laro ». •••?.. >- • 

' Vacche grasse finite, boom 
eterno finito, l’anno d’oro ti¬ 
po 1979 irripetibile, il rischio 
’81 ha aperto il campo a sa- 
■ latori' riflessioni; ' Cinquemt-- 


laquattrocento miliardi annua¬ 
li, quanti ne tira il saldo at¬ 
tivo del mercato turistico nel 
nostro paese, sono un gruz¬ 
zolo da tenersi ben caro, so¬ 
prattutto di questi tempi e pa¬ 
re che anche in sede gover¬ 
nativa qualcuno abbia timi¬ 
damente aperto gli occhi. Ve¬ 
dremo. ' : • 

Nonostante l'impennata del¬ 
le ultime settimane, di otti¬ 
mismo in giro ce n’è poco. 
comunque. Si lamentano al¬ 
la Fiavet (Federazione degli 
uffici viaggi e turismo), o- 
peratori in primo piano del 
settore. « E* stata conferma¬ 
ta la tendenza recessiva, ne 
hanno risentito tutti, il tu¬ 
rismo organizzato e anche le 
grandi agenzie. Dobbiamo re¬ 
gistrare, purtroppo, un 20 per 
cento in meno nei turismo 
straniero, e presenze italia¬ 
ne sulle posizioni dell’80, che 
già erano per nulla brillan¬ 
ti — dice il dottor Agosteo, 
segretario generale della fe¬ 
derazione —. Non proprio cri¬ 
si, ma stagnazione, arresto, 
un campanello d’allarme. Le 
cause? Aumento dei prezzi, 
dequalificazione dei servizi, 
caos dei trasporti, devasta¬ 
zione del territorio, inquina¬ 
mento e in più vent’anni di 
! totale - incuria governativa 


per i problemi del turismo ». 

E si lamentano alla Faiat 
(federazione degli albergato¬ 
ri). che denuncia un calo di 
presenze intorno al 15 per 
cento e in più la tragica fal¬ 
cidia del cliente tedesco. « E 
tenga presente — commenta 
il dottor Vaccarella, segreta¬ 
rio generale dell'organizzazio¬ 
ne — che nel '79 i tedeschi 
hanno costituito il 40 per cen¬ 
to delle presenze straniere in 
Italia e ben il 17 delle presen¬ 
ze complessive nel nostro pae¬ 
se. E* andata male persino a 
Taormina. Cullarsi sul boom 
del solo agosto è illusorio, a- 
gosto è un dodicesimo del 
traffico turistico: e i sette 
mesi che precedono, i quat¬ 
tro che seguono? ». 

Bisogna far presto, blocca¬ 
re l'inflazone, contenere l'au¬ 
mento dei prezzi: « Altrimenti 
possiamo attenderci un dolo¬ 
roso '82 ». 

Roma non ride. La sua bel¬ 
lezza incomparabile, il suo 
incanto, il celebrato fascino 
delle sue vacanze, la sua fa¬ 
mosa ospitalità, i suoi mo¬ 
numenti unici al mondo, non¬ 
ché i depliant e gli opuscoli 
colorati e accattivanti che V 
ente per il turismo sforna a 
getto continuo, nemmeno la 
prodigiosa Estate Romana, 
la salvano, quest'anno, dal de¬ 
clino turistico. 

C'è una falla vistosa. Si 
registra un « buco » di 236 mi¬ 
la giornate di permanenze 
straniere rispetto alla stessa 
data dell‘80, un anno già tutt' 
altro che splendido. Secondo 
De Marsanich, direttore dell’ 
Enit provinciale, c’è una im¬ 
magine di Roma che non pia¬ 
ce più come prima agli stra¬ 
nieri. Andiamo male con gli 
Usa (c'era stato addirittura 
un crollo, ora c'è una lieve 
ripresa), con la Germania; 
e ci stanno tradendo un po’ 
tutti gli europei: Francia, me¬ 
no 17 per cento; Inghilterra, 
meno 16; Paesi Bassi, meno 
48 per cento. Andiamo un po’ 
meglio con giapponesi e coi 
sudamericani; « ma la perdi¬ 
ta del turismo straniero per 
una città come Roma che vi¬ 
ve di turismo (mille miliardi 
l'anno) è un fatto gravissi¬ 
mo». 

Roma conta una media di 
100 mila presenze straniere al 
giorno, una città nella città; 
€ ma la caratteristica prin¬ 
cipale del Comune nel corso 
di un ventennio è stata zero, 
eccezion fatta per l’ultima am¬ 
ministrazione, retta dalle sini¬ 
stre. E le colpe alla fine si 
scontano». 

. Maria R. Calderoni 


MILANO . — L’interrogatorio 
di Angelo Rizzoli e di Bruno 
Tassan Din e delle altre do¬ 
dici persone sospettate di 
avere portato all’estero due 
miliardi" e 300 milioni di lire 
dovrebbe essere la prossima 
mossa del sostituto procura¬ 
tore Luca Mucci. La convo¬ 
cazione degli imputati awer- 
. rà. con ogni probabilità, con 
emissione di ordini di com- 
■ parizione. Solo al termine de¬ 
gli interrogatori e della rac¬ 
colta delle linee difensive, po¬ 
trebbe esservi : l’eventuale 
. rinvio a giudizio: questo na¬ 
turalmente nel caso in cui gli 
accusati non forniscano al 


. -1 deputati comunisti sono te¬ 
nuti ad essere presenti SENZA 
ECCEZIONE alla seduta di oasi 
giovedì 10 settembre. 


magistrato spiegazioni valide. 

La fase decisiva sarà dun¬ 
que quella degli interrogato- 
ri: ieri però si sono chiarite 
alcune cose da noi anticipate 
che hanno trovato conferma 
ufficiale. Questa è giunta dal¬ 
la Procura Generale con un 
secco comunicato di risposta 
ad un telegramma inviato e 
reso pubblico da Rizzoli e 
Tassan Din. In esso si chie¬ 
deva. in pratica, un interven¬ 
to di controllo sulloperato 
del sostituto procuratore Muc¬ 
ci. La Procura Generale ha 
seccamente archiviato il tele¬ 
gramma: dopo rapidi accer¬ 
tamenti. è emerso che l’in¬ 
chiesta condotta dal sostitu¬ 
to procuratore Mucci venne 
iniziata il 7 marzo 1978; che 
l'inchiesta «concerne assegni 
per due miliardi e 300 milioni 
di lire* e che. «da un rap¬ 
porto della Guardia di Finan¬ 
za del 4 agosto scorso perve¬ 
nuto alla Procura il 20 dello 


stesso mese, è derivata l’im¬ 
putazione di esportazione al¬ 
l'estero ». 

Nel comunicato si precisa 
inoltre che «il 26 agosto 1981 
è stata inviata la prescrit¬ 
ta comunicazione giudiziaria, 
contenente la trascrizione in¬ 
tegrale del capo di imputa¬ 
zione». Insomma ci si trova 
di fronte ad una normale in¬ 
chiesta per esportazione di 
capitali all'interno della qua¬ 
le Rizzoli e Tassan Din sono 
divenuti imputati insieme ad 
altre dodici persone. Si tratta 
dej titolari dei conti corren- 
• ti di comodo che « ospitarono » 

' i due miliardi e 300 milioni in . 
attesa che questi venissero 
accreditati su altrettanti com¬ 
piacenti conti svizzeri. 

L'intervento della Procura 
Generale con il suo comuni¬ 
cato ha provocato una dichia¬ 
razione del legale di Rizzoli 
e Tassan Din aw. Pecorella. 

; Secondo il legale solo 800 mi¬ 


lioni di lire del totale della 
somma contestata non avreb¬ 
bero una giustificazione al 
momento dell’ingresso nelle 
casse della Rizzoli Editrice: 
questa somma sarebbe stata 
'consegnata alla Cineriz che se 
ne sarebbe servita per i suoi 
pagamenti. 

Vi è infine da registrare 
che l’inchiesta se pure ha al 
centro l’utilizzo e l’impiego 
del guadagno ottenuto con la 
compravendita di azioni del¬ 
la Banca Mercantile di Fi¬ 
renze (guadagno che l’accusa 
sostiene essere stato esporta¬ 
to illecitamente da Rizzoli e 
Tassali Din) punta anche a 
chiarire il significato della 
stessa operazione di transa¬ 
zione dei titoli. In questa ope¬ 
razione. infatti, intervennero 
urja serie di società control¬ 
late dalla « Centrale » e da 
Roberto Calvi. 

m. m. : 


Convegno Ideila > : 
CISPEL a Bologna 

Aziende 
municipali: 
avremo 
presto 
la «carta» 
dell’utente 
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\ ROMA -t- Avremo presto „.|o statuto del- : 
l’utentè delle aziende • municipalizzate- La 
proposta sarà lanciata nel "corso del quinto ; 
convegno che la Cispel (Confederazione ita¬ 
liana dei servizi pubblici degli enti locali) 
terrà a Bologna dal 16 al 18 settembre. Sta¬ 
tuto dell’utente, non tanto come codificazio¬ 
ne di un comportamento, ha dettò l’onore- 
. vole Armando Sarti, presidente della t Ci¬ 
spe!,'. presentando il convegno nel cono di 
una conferenza stampa a Roma, ma come 
una earta dei diritti e dei doveri, ii noi e il 
voi, capace di recepire l’aspettativa dell’uten- 
v te verso il servizio pubblico. 

■ « La partecipazione dei cittadini e degli 

■ utenti al miglioramento dei servizi pubbli¬ 
ci». è questo infatti il tema dei convegno 
di Bologna. Al convegno oltre ai sindaci par¬ 
tecipano giuristi e operatori del settore, sin¬ 
dacati. assessori deU’ambJente, presidenti e 
direttori delle aziende, nonché i grandi enti 
pubblici come Alitalia. Eni, Enel. Sip, Fer¬ 
rovie dello Stato. Dopo l’introduzione di Ar¬ 
mando Sarti, seguiranno le tre relazioni dei 

' professori Prknco Frabboni. ordinario di pe¬ 
dagogia all'Università * di Bologna, Franco 
Pomari, direttore dell’Istituto ordinario di 
psicologia dell’Università di Milano, Marco 
Cammelli, straordinario di diritto e legisla¬ 
zione urbanistica deil'Università di Venezia. 
Una tavola rotonda chiuderà il convegno. 


“■ , 2?-?'* r . •'S ***. 

‘«I servizi pubblici — sostiene il presiden¬ 
te Sarii — hanno un ruolo cosi fondamenta¬ 
le é decisivo per la organizzazione della vita 
collettiva che il loro mancato ed insufficien¬ 
te funzionamento incide certamente sulla 
governabilità del paese e sulla credibilità 
deil’intervento : pubblico. ; La situazione di 
molti servizi pùbblici, specie di quelli nazio¬ 
nali. ha raggiunto livelli di carenza ormai 
insopportabile. Per tale situazione è neces¬ 
sario promuovere una vasta verifica di mas¬ 
sa sul loro funzionamento facendovi parte¬ 
cipare gli utenti e 1 cittadini e promuoven¬ 
do anche con questa iniziativa un vasto pro¬ 
cesso di partecipazione». 

■ - - « Nel convegno di studi di Bologna le 
3 aziende municipalizzate assieme .agli arami- 

■ nistratori locali e ai rappresentanti dei gran¬ 
di enti nazionali discuteranno quali inizia¬ 
tive intraprendere. per costruire una solida 
strada della partecipazione e per ottenere 
un rendimento esteso nei servizi pubblici. 
L’utente deve perciò scendere in campo per 
contribuire a migliorare questi servizi. Qual¬ 
cuno ha parlato — conclude Sarti — di vin¬ 
cere una specie di rassegnazione che vi sareb¬ 
be nelle •n’end* muovcipalizzrte. Cosi non è. 
lo prova l’iniziativa, lo conforta il buon fun¬ 
zionamento della maggioranza dei servizi ge¬ 
stiti dalle aziende municipalizzate impegna¬ 
te. quasi ovunque, da tempo e con successo 
nel miglioramento dei servizi pubblici». 


Voltarti e Zangherì he hanno discusso a Torino alfa Festa delFUnità 

«Svolta dì Salerno»; quanto rimane attuale? 


Dal nostro inviato 

TORINO — La « svolta di 
Salerno »; argomento di ri¬ 
flessione stanca o tema tut¬ 
tora carico di attualità poli¬ 
tica? Leo Valiani ha dimo¬ 
strato con quale passione si 
possa discutere «Tua avveni¬ 
mento di ZI anni fa, come fos¬ 
se accaduto ieri. E Renato 
Zangherì identifica in quella 
scélta , in quella decisione di 
Togliatti 9 momento in cui la, 
classe operaia, il Partito co¬ 
munista in Italia riescono ad 
assumere una precisa, deter¬ 
minante funzione nazionale. 
mai più venuta meno, pur fra 
le tori e le ombre degli an¬ 
ni a venire, fino ad oggi in 
evi tanto si discute di «ano- 
malia » o di « peculiarità > del 
caso italiano. 

E* il primo dei Ire dibat¬ 
titi promossi alla Festa na¬ 
zionale dell’Unità dalla rivi¬ 
sta € Critica marxista » e de¬ 
dicata al 60.mo anniversario 
del PCI. Gli altri due riguar¬ 
deranno l’esperienza del cen¬ 
tro sinistra e 9 triennio della 
solidarietà nazionale. Ma da 
fi — dice Giuseppe Chiaren¬ 
te meli’introdurre il dibatti¬ 
to — bisogna partire, dalla 
« svolta di Salerno » dell’apri¬ 
le 1H4. Da quella proposta di 
Togliatti, appena rientrato m 
Italia dopo 19 anni di esilio 
politico. 

Ca pi re eooa ha storicamen¬ 
te rappresentata quella « svol¬ 
ta o i importante per fltoml - 
■nare i problemi di oggi. 


OGGI 


OSE IO. Tendone dibattiti: Convegno snirin- 
seri olente degli ba n di ca go at ì nello « tr o ttar* 
della metroyoli: Leda Co l omb ini ,, Adriana 
Lodi. 

OHE 21. Palano del lavoro, salo A: e Cti an¬ 
ni dei centro sinistro nel g ommo mem o rie 
e in «nello degli enti locali: dalla sfida alta 
crisi >. Aldo Aniasi, ministro: Franco Mas¬ 
saia, della direttone de; Hnoboàl Co- 

IMMM vira mvMaÉHÉa aMMftÉfi |MMAÌttL 

OHE 21: Tendono dibattiti: «L’attacco olio 
leonbbtica > (da Do Lorenso alla P 2, dallo 
tramo nere alle •*). Alfredo ba r b i er i, se¬ 
gretarie dello « o d on o PCI Alle Ramno; 
Oscar Menimi, Ohm Milani, Ugo Spegnati. 

SPETTACOLI - Oro 21. Area Giova* - : « Cita 
and tbe Silver PRkcr ( concerto Rodi 
Rine*). 

ORE 21. ballo: e Mono • S ilsmano, mesfca 
talk siciliana. - 

ORE 21,30, cinema: « La classe operaia va in 
paradise » di Elio Peni. 

ORE 22. discoteca: J a mbo n Street B and (Rock- 
Reggo#). 

ORE 21, Teatro tenda: e l at b om dai ricordi » 
con forche*tra jane-bee o presentati da Nun¬ 
zi o Fi l oge n ie. Cantano Nella Colamba, Lo- 


■ ciano tonfigli, duo Fasano, Ciergio Consoli- 
* " ni. Giordano Serra. 

SPORT - Ore 15, Palavcla: attività sportiva 
li b e ra a tatti. 

ORE 21, Campo Raffini: torneo di sgoodre 
adendoli. - ^ i ? 


' ; lice Mortillaro, direttore Fa dar meccanica; 


DOMANI 


ORE 10. Tendone dibattiti: Convegno «egli 
operatori «elle USL. a cara della astiene 
sanità della direzione dei PCI. 

ORE 10, Teatro tenda: Convegno sogli anziani 
netta metropoli ; 

ORE 17. Palazzo del leverò, sala R: 0 core 
; dagli Editori Ramiti ciclo dei • libri di ba¬ 
se »: « SoU'energia a. di Vittorio Silvestrini. 
ORE 21. Arene c e e t mi e. e Viver* solo a (la 

* sodtodbm corno scotta, le a ol ito O i a» come 
• • coscrittene). Anna Del So Bottino, giorno 

lista; Rita De Loca, sociologo; Alessandra 
Storiati, a r c h i tetto; Bianca Gaidett i Serra, 
a vvocato . Carta PaaotiooHi. antropologo; 
Vanna Vannocci o Giulia Fani , la trit i dì 
• Owerant'anni in taccia >. 

ORE 21, Tendone dibettith « Chi decìde in 

• fabbrica: il p a d r ona n gli ape r ti ? ». GoMo 
: Corti, p r e sident e Unione «orege a iedeetritii; 

. Cesare Cesi, operato, delegato della FIAT 
Mirafieri: Pietro legno, direzione PCI; Po- 


ORE 21, Area giovani: « Torino città mi ti 
ca ». Antonio Amerio, 4 p si can a lista; Paolo 
- O d do ni no Paris, ipnotista; Franco Rib e r ti . 

• : esperto pa npii to l o gia . Pr esi ed e G i odi tt i 
B o mb er e i ;, p io: n « listi . 

SPETYAcm.1 - Ore 11. Arca giovani: Astro¬ 
labio (folk piemontese ). 

ORE 1S, Teatro tenda: io tratteti manta moti- 
caie con te gamelle N o t e. 

" ORE 21. Arena G ra n d e ; Pino Batiale . 

ORE 21. Ballo: Renato Restane» e Leon Mi Ih' 
(Com ma Mesa). 

ORE 21,30. Cinema; por il ritto oli rinoma 

. ti giarda ■ p roie z ione dei film « Co n tr ada 
sótto la p i ag gia » di Stanley Dan on o G e ne 
Kelly, ceo Cena Ketty, D o bb i e Rei nel di . 
D e a a li O* Camme (USA. 1952). 

ORE 22. Discoteca: a te strile stantio a «car¬ 
dare (musica ed Im mag i ni p ticbc do li cbe). 

ORE 24. (fioranti- maratona tiosoaatografico: 
1) - La carica dai BOB » di M irimi Cort a 
• con E. Flynn (USA, 1244); 2) « Fronte 
4 del porte » di Elie Kesen, con Merton Bran¬ 
de (USA. 1954). 

ORE 21. Campo Ranch torneo tra a p e Uri di 


ORB 21. Pelaselo: 
roccia. 


ET il punto di ristq' da cui ( 
muore Renato Zangherì. Non 
tanto — afferma — importo 
analizzare le intenzioni, quan¬ 
to verificare i risultati prò 
dotti da quella scelta. Ceno 
essa teneva conto del quattri, 
intemazionale e anche degli 
orientamenti della politica .*• 
Pietica. Ma sopndtutiv sor 
geva da una visione indipen¬ 
dente dei problemi e degl- 
interessi italiani. DaU’esigen 
za di conseguire un maggio, 
impegno nella guerra ojr. >- 
fascista e amtimriuta. urn 
più vasta collaborazione ir* . 
le forse politiche dsmoerm’ 
che, una pii incisiva p r ose» < 
ss deWItalia aWapmmlemm- 


to con la democrazìa al mo¬ 
mento del là liberazione. 

L'iniziativa di Togliatti fa 
superare tTun colpo contrasti 
? incertezze. E S PCI fiat, 
tonfo acquista una « legittima¬ 
zione », quanto una funziona 
nazionale mai più smarma. 
Diventa uno degli elementi co- 
1 *botivi della democrazia m 
Dalia. Da li prende Tawv> 
na acquisizione politica e an¬ 
te teorica duratura, quel r<r 
Kumentu profon d o dei pm- 
Do comuniste Ira le musso 

+rr3n * r*m M ntm^éumri** 

e spu chè di tRBÒtfifazioRE e di 
■ terremo di queste messe 
-, cUe- vita del Paese che et 
jameutsao, ma lg rado la c ri. 


si e te tremende prove di 
questi anni, di continuare a 
sperare nelle prospettive de¬ 
mocratiche della società ita¬ 
liana. ■ ■■<■■ . 

In Valiani il rigore dello 
storico si somma alla pas¬ 
sione del protagonista. Egli 
visse quel periodo come dir;- 
genté del Partito d'azione. E 
ancora nc parla -come di co¬ 
sa vicina, tutta bruciante. 
Trova in - Togliatti un «ec¬ 
cesso di prudenza ». Si pote¬ 
va attendere la liberazione di 
Roma, e il gocerno Batktglio 
se ne sarebbe andato. , Gli ? 
stessi alleati prono d’accordo 
di acca nto na re U ro. Ma Va¬ 


lloni sembra scordare dei pre¬ 
supposti politici essenziali. 
Allontanare Vittorio Emanue¬ 
le III sema una intese sul 
referendum costituzionale •- 
crebbe significato perpetuare 
la monarchia. F la propo¬ 
sta di Togliatti di accanto¬ 
nare la questione monarchica 
che rende possibile aprire do¬ 
po la liberazione la strada al¬ 
la Repubblica. Ed è ancora la 
« svolta ». I mpresso dei par¬ 
titi antifascisti a«t governo 
Badoglio, a ottenere la tosti- 
tuuzione di M m&mlio ti 

mento d e llo liberazione : di 
Roma. 

Non <i trattava di aspettare 

a zelo ése mesto, tu quel no- 


.-f . - 

mento in cui si combatteva 
un grandioso conpitto mondia¬ 
le, anche un solo mese po¬ 
teva risultare decisivo per 
spostare in modo anche deter¬ 
minante l’intero qvadro italia¬ 
no. In questo l’azione di To¬ 
gliatti si mostrò ispirata non 
tanto 'a prudenza tua ad un 
massima di realismo e di au¬ 
dacia poiitica. Propri» l’unità 
nazionale è l'intervento delle 
masse popolari nella . guerra 
di liberatone consentì di con¬ 
seguire quella « rivoluzione 
democratica» (l’avvento del¬ 
la Repubblica, la Costituzio¬ 
ne, una serie dì grandi con¬ 
quiste) rimasta certo incom¬ 
piuta: ma per le responsabili¬ 
tà successive della democra¬ 
zia cristiana, per la rottura 
dell'unità antifascista e la di¬ 
scriminazione anticomunista 
determinata dalla guerra 
fredda. Tutto ciò che abbia¬ 
mo conosciuto in questi anni, 
ma che ugualmente è rima¬ 
sto segnato dalla capacità dèi 
partito comunista italiano non 
solo di restare nel quadro 
della democrazia, ma di es¬ 
serne una delle forze deci¬ 
sive. 

Sicché aperto e straordina¬ 
riamente attuale resta i* Ita¬ 
lia il problema deil'accesso al 
governo del partito comunista 
proprio se si cuoi proceder» 
sulla strada delle riforme e 
della « rivoluzione democra¬ 
tica ». 

. Mario ?**»! 


dj Chiavati 

« dela foriera Ligurg 


Soc ttiè p or «noni fondata noi IRTO 

S^T^riVoOOOOO 000 Mtar vgrgoto 
fBaérvu vario L. 13JCD.OQO.OOO 
tecritig ri n i» noi fte tf atro don# Soctotè pregno 
lo C tn c tiig ri o am Tribu na to di CMavari 


CONVOCAZIONE DI ASSEMBLEA 

I signori Azionisti di questo Banco sono convocati in Assemblea ordinaria 
per H giorno m 

Vi". - 

28 1881 

ale ore 10,30, in CNlirari, via Martiri cMe Liberazione, 123 per deliberare 
suTteouemo ^ • - 


: ORDINE DEL GIORNO 

1) Nomina di due Amministratori; 

2) Integrazione del CoMegio sindacale; v 

3) Eventuali varie. • 

Hanno dritto di intervenire ad’Assemblea — a norma di quanto disposto 
dall'articolo 4 dato Legge 29 di ce mbre 1962 n. 1745 — gli Azionisti 
iscritti nel Ubro dei Soci e queRì che siano in p o ssess o dei titoli in base ed 
una sari* continua di girata, purché abbiano depositato almento cinque 
giorni prima di guato fissato per l'Assemblea i certificati azionari presso le 


Banco di Roma, Credito Italiano, Banca Nazionale del Lavoro. Banco di 
Napoli. Banco di S ic i li a , Monta dai Pee ch i di Siena, Istituto San Paolo di 
Torino. - 

Qualora la prima convocazione andasse deserta par rifatto dì numero, la 
seconda co nvo ca zione avrà luogo nel giorn o s u cc e ssi v o 29 a ett s mbr e 
1981 aia stessa ora a nel m ed es imo locale ove fu indetta la prima. 


■ IL CONSIGLIO D'AMMtNISTRAZVONC 
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Uccidono 2 CC senza rapinare nulla 




assacro 


Assalito camion postale 

A Casaluce la sanguinosa imboscata costata la vita a Francesco Papale e 
Gerardo Rotondi di scorta ai portavai ori - Sei i banditi fuggiti senza bottino 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Il lavoro di 
scorta al furgone portava* 
lori doveva essere per l’ap¬ 
puntato dei CC Francesco 
Papale, 41 anni, e per il 
carabiniere Gerardo Ro¬ 
tondi, 30 anni, entrambi 
della provincia di Caserta, 
un lavoro di routine. Inve¬ 
ce. a Casaluce. un piccolo 
centro agricolo di 5 mila 
abitanti, a pochi chilome¬ 
tri dal capoluogo campano, 
ieri è stata la tragedia: il 
furgone è stato assaltato 
ed un «commando* di set¬ 
te banditi ha massacrato a 
colpi di mitmglietta i due 
carabinieri, seminando il 
panico con 'la furibonda 
sparatoria. 

Il furgone era partito re¬ 
golarmente poco dopo le 
otto dall’ufficio postale di 
Aversa per il suo « solito » 
giro degli altri uffici della 
zona per consegnare (pri¬ 
ma dell’apertura degli spor¬ 
telli) il denaro necessario 


Aereo perde 
bomba (senza 
esplosivo) che 
cade su Cervia 


CERVIA — Un grave inci¬ 
dente, che solo per puro ca¬ 
so non ha provocato danni 
alle persone, è accaduto nel 
centro abitato di Cervia, nel¬ 
la tarda mattinata di mar¬ 
tedì. Verso le ore 11. un ae¬ 
reo caccia a reazione, del ti¬ 
po G 91 Y, in dotazione al 
3. stormo aereo di S. Gior¬ 
gio di Pisignano di Cervia, 
ha sganciato, inavvertita¬ 
mente. una bomba da eserci¬ 
tazione che è piombata, da 
un’altezza di 400 metri in una 







E' la prima in Italia 

Ad Ancona 
una donna 
da ieri 
dirige la 
Squadra 
mobile 
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alle operazioni. Alle 8.15 il ' "".-» 

furgone portavalori è giun- 

to davanti alla succursale jpl 

di Casaluce. I due carabi- 

nierl si sono fermati a una : fSI 

decina di metri di distan- ^ 

za e sono rimasti a bordo jK, :: èOKSÈuy ■ . • f 

del pullmino. In un attimo, 

dalla roulottopoll che ospi- ‘ ' - / 

ta i terremotati del centro rf '■■■■: 

e da una stradina laterale. .. 

sono sbucati sette rapinato- %£,■ ' > »» - ■*«••. ,-\ . - ' r 

ri: un paio di loro hanno ' ' % i « >, * '*•*»«► < ? - . 

imbracciato due mltragliet- 1^11^ ; ' vdBÉ£ ,Li-:----v . 

te calibro 9 ed hanno co- ^ 
minciato a sparare contro V;'? ; 

il pullmino con un tiro in- - ^I"- IH . 

crociata. B m IM 

In pochi istanti sono sta- >r B | ti ’^Hk^^BB ' 

decine e 

solo parabrez- 

za del Fiat 850 dei CC so- I vo la parentesi di due anni I positivo della riforma di ( 

no stati contati dodici fori, Francesco Papale Gerardo Rotondi . AVERSA — Una panoramica di via Circonvallazione, dove è avvenuta la sparatoria trascorsi a Venezia. I lizia ». 

mentre altn proiettili han- ‘ 

no colpito le fiancate del- _ ■ ' ' • ‘ ' _ ■ • • •' ■ •- ~ - __ ■ __ ' " ■'. 

l’automezzo ; i colpi vagan- - 

Presi anche il figlio e un nipote del bo ss della camorra che partecipavano ad una riunione « operativa »... 

ni. che è stato ferito ad un . "T— .... . . ... ■ " — 1 r . . .. — ■ 1 . - - - - --- - . ■ — . 

braccio, e numerose roulot- — m m •., . _ ■ 

te di terremotati. Alcuni ^^B# b ' ' m | B# ' • # — M- 'VX # B# ■ X 

sss Blitz a casa Cutolo, dieci arresti (uno e consigliere de) 

non si sono registrate altre . V * 4 ~. : . M 

vittime. ■ ■ • '.V: : ; v . / i ' y /■ V. : V,, V yv •' ; r.^.J / . • i ; 

stSJmdelie^traguette^è Familiari e luogotenenti del «capo» discutevano nella villa di Ottaviano su come dare una risposta agli attacchi delle bande avversa¬ 
ci^ 0 - riverso sui sedile rie - L’esponente politico è un avvocato - Sequestrati assegni per cento milioni, sette pistole, un fucile e .un’auto blindata munita di radio 

il corpo senza vita dell ap- . . . : ^ , ; .. ... . . .... /. 

puntato Francesco Papale: • ; :. r .} .- : • • .: •• i . ■ •• •- • - -..'.V. •“ ’ - ' 


Francesco Papale 


Gerardo Rotondi 


AVERSA — Una panoramica di via Circonvallazione, dove i avvenuta la sparatoria 


Dalla nostra redazione 

ANCONA — La Squadra Mo¬ 
bile della Questura di Ancona 
ha un nuovo dirigente, la dot¬ 
toressa Fernanda Santorsola. 
E’ la prima volta in Italia che 
una donna viene chiamata ad 
un incarico così importante 
e delicato. E’ il frutto della 
riforma di polizia anche se 
nella nomina, come ci ha con¬ 
fessato il neo-questore di An¬ 
cona Mario Jovine (già diri¬ 
gente della Mobile di Milano, 
Bologna e Padova), responsa¬ 
bile di questa « storica » deci¬ 
sione, hanno influito molto le 
capacità professionali della 
dottoressa Santorsola. 

La prima donna-commissario 
d’Italia è nata a Bari. Nubi¬ 
le, laureata in legge, da ven- 
t’anni nella polizia, è alla Que¬ 
stura di Ancona dal 1963, sal¬ 
vo la parentesi di due anni 
trascorsi a Venezia. 


MM 
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La dottoressa Santorsola, ì 
prima di passare a capo del- , 
la Mobile, aveva diretto la 
polizia femminile. • ■ ■ 1 

« La scelta è caduta su di [ 
lei perché ha le capacità prò- ( 
fessionali per assumere un in- • 
carico del genere e perché la 
riforma di polizia ha unifi- t 
cato tutti i ruoli nel corpo ». ( 
dice il questore Jovine. « La , 
riforma — ci risponde il neo¬ 
dirigente della Squadra Mobi- * 
le di Ancona — ha unificato j 
tutti i ruoli. Infatti, non ave- j 
va più senso mantenere in vi- , 
ta la divisióne tra ispettrice * 
e commissario. Per noi don- ( 
ne. per me. sarà sicuramente , 
un peso maggiore da soppor¬ 
tare. ma. ripeto, quella linea 
di demarcazione andava su- ! 
perata. Proprio per questo non t 
posso che dare un giudizio 
positivo della riforma di po- 
lizia ». I 


Presi anche il figlio e un nipote del boss della camorra che partecipavano ad una riunione « operativa» 

fl»litz a casa Cutolo, dieci arresti (uno è consigliere de) 

Familiari e luogotenenti del «capo» discutevano nella villa di Ottaviano su come dare una risposta agli attacchi delle bande avversa- 


al suo fianco morente, il 
carabiniere scelto Rotondi 
(che è spirato durante il 
trasporto in ospedale). I 
rapinatori, inspiegabilmen¬ 
te, dopo aver ucciso la scor¬ 
ta sono fuggiti a bordo di 
due (o tre) auto senza toc¬ 
care neanche un sacco sti¬ 
pato nel furgone portava¬ 
lori. • 

Immediatamente nella 
zona sono stati istituiti dei- 
posti di blòcco ma non è 


strada cittadina, via Minerva. ‘ stata 1 trovata traccia dèi 


L’ordigno in ferro, fumoge¬ 
no, e pesante oltre 10 chilo¬ 
grammi, nella sua caduta è 
andato prima a sfondare un 
tavolo della pensione «Ber- 
lati» sfiorando il proprieta¬ 
rio. è quindi rimbalzato in 
aria distruggendo un corni¬ 
cione di una casa vicina, E 
di qui, dopo ulteriori rimbal¬ 
zi, è finito in ima strada 
adiacente. 

Dall'ordigno è iniziato a 
fuoriuscire una fitta cortina 
di fumo che ha coperto l’in¬ 
tera zona. Gli abitanti del 
quartiere sono usciti in stra¬ 
da per il frastuono e grande 
è stato lo spavento. Sono ac¬ 
corsi i carabinieri e il perso¬ 
nale della base aerea. 

Il comandante della base 
cervese. colonnello Brindisi, 
ha attribuito la causa dell’ 
incidente ad uno «stato di 
elettricità statica dell’aria » 
che ha impedito il funziona¬ 
mento delle tre «sicure» ap¬ 
poste all'ordigno trasportato 
da uno dei due caccia leva¬ 
tisi per un'esercitazione. 

L'episodio ha provocato vi¬ 
vaci proteste della popolazio¬ 
ne che ricorda un gravissimo 
precedente, di dieci anni fa. 
Allora un aereo a reazione 
della stessa base di S. Gior¬ 
gio si schiantò sulla statale 
per Cesena provocando sette 
vittime. 


Picchiato Z volte 
in 4 giorni 
detenuto 
a Brescia 

BRESCIA — Un detenuto del 
carcere bresciano di Cantori 
Mombello è stato aggredito 
oggi -pomeriggio per la se¬ 
conda volta in una settima¬ 
na. da altri carcerati. 

La vìttima dell'aggressione 
è Michele Montemuro, «li 23 
anni, di Taranto: era appe¬ 
na tornato in carcere dall’ 
ospedale di Brescia, dove era 
stato ricoverato domenica 
scoesa in seguito olle ferite 
infertegH durante un’aggres¬ 
sione. quando cinque uomini 
mascherati hanno fatto irru¬ 
zione nella sua cella picchian¬ 
dolo duramente. 

Soccorso dagli agenti di cu¬ 
stodia. Montemuro è stato 
trasportato nuovamente in 
ospedale, dove i medici lo 
hanno giudicato guaribile in 
venticinque giorni. 


Dirottar» 

ALFREDO REICHLIN 
tw ftmw 

CLAUDIO PETRUCCIOLI 

DimHMailt 
ANTONIO ZOLLO 


banditi. Dal luogo dove è 
stata tentata la rapina so¬ 
no decine gli itinerari pos¬ 
sibili per la fuga e la ricer¬ 
ca delle forze dell’ordine 
quindi s’è fatta subito, se 
non impossibile, almeno 
problematica. 

« Stavo tranquillamente 
camminando per la strada 

— ha raccontato ancora 
sconvolto un testimone — 
quando ho sentito una per¬ 
sona dire ai due funziona¬ 
ri delle poste "state fer¬ 
mi!". Mi sono voltato, ero 
sul marciapiede di fronte. 
Poi gli spari. I rapinatori 
erano cinque o sei e sono 
fuggiti a bordo di tre auto 
guidate da. tre complici. 
Una mi è parsa una Giu¬ 
lia ». Scuote la testa, cerca- 
dii ricordare, ma i par Lieo-. 
lari gli sfuggono: «Quan¬ 
do ho sentito gli spari — 
conclude — mi sono getta¬ 
to a terra, ho cercato un 
riparo e quindi non ho 
visto mólto». 

Ad aver visto l’esatta di¬ 
namica della tentata rapi¬ 
na sono in pochi e tutti 
quelli che possono dare 
maggiori ragguagli sono 
irrangiungibili perchè in¬ 
terrogati dai magistrati. 

- L’ap-rantato Francesco 
Papale era *• giunto alla 
Compagnia di Aversa da 
soli sei giorni. Originario 
di S. Maria Capua Vetere 
aveva prestato per anni 
servizio in provincia di Ca¬ 
tanzaro e dopo una cosi 
lunga lontananza da casa 
aveva ottenuto, in questi 
giorni, il tanto sospirato 
trasferimento. Francesco 
Papale lascia la moglie e 
due figli. 

Gerardo Rotondi, origi¬ 
nario di Recale, un centro 
limeròfo a Caserta, era già 
da qualche anno alla Com¬ 
pagnia di Aversa. Era pa¬ 
dre di una bambina e la 
moglie, anche lei molto 
giovane, è in attesa del se¬ 
condo figlio. 

Gli inquirenti — che su¬ 
bito depo reiterato dupli¬ 
ce omicidio hanno tenuto 
presso la caserma dei CC 
di Aversa un « summit » — 
non hanno voluto finora 
commentare l'episodio. Chi 
sono i banditi assassini? 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — «Don Raffaele» 
Cutolo il colpo più duro l'ha 
ricevuto proprio in casa sua. 
La polizia ieri infatti è riu¬ 
scita a compiere la più cla¬ 
morosa operazione anticrimi¬ 
ne degli ultimi anni facendo 
una « visita » nella villa di. 
Ottaviano del capo della «nuo¬ 
va camorra organizzata». E 
si è trovata nel pieno svol¬ 
gimento di un summit' dèlia 
onorata società: dieci; pèrso-, 
ne sono finite in galera. Tra 
esse, luogotenenti, cassieri ed 
anche un insospettabile « con¬ 
siglieri ». un giovane procu¬ 
ratore legale componente per 


la DC del comune di Otta¬ 
viano, Francesco Pirone, di 
25 anni. 

Arrestati, anche, il figlio di¬ 
ciannovenne di Cutolo. Ro¬ 
berto. e il nipote diciottenne 
Luigi. La sorella. Rosetta. 47 
anni, una donna abile ed astu¬ 
ta. è riuscita invece a scap¬ 
pare insieme a due ■ scono¬ 
sciuti. Gli altri invéce sono 
quasi tutti pregiudicati: Sab- 


di polizia da quando , a Na¬ 
poli è scoppiata la guerra nel¬ 
la camorra. Sulla situazione 
dell’ordine pubblico-nel capo¬ 
luogo campano si è svolto un 
incontro al Viminale a cui 
hanno partecipato Rognoni, il 
capo della polizia Coronas e 
il prefetto e il questore di 
Napoli. Ieri in Questura a Na¬ 
poli regnava la soddisfazione. 
A tarda sera il nuovo questore. 


batino Saviano. Giovanni Ma*. I Walter Soott Locchi. a Napo- 


vocato un'improvvisa confe¬ 
renza stampa. «Dobbiamo di¬ 
mostrare che siamo j vivi e 
vegeti. ; che reagiamo all’of¬ 
fensiva criminale — ha det¬ 
to il questore Locchì —. Ab¬ 
biamo ripreso a lavorare e i 
risultati ci stanno premiando». 

Contro l’offensiva camorri¬ 
stica gli arresti di ieri sono 
un primo argine. I morti am¬ 
mazzati hanno raggiunto ’.a 
bella cifra di 155 dall’inizlio 


« Don Raffaele » Cutolo. dal I Nell’appartamento era in corso 


suo soggiorno in carcere ad 
Ascoli Piceno, è uno dei pro¬ 
tagonisti di questa guerra; 
probabilmente è stato lui stes¬ 
so a scatenarla, invadendo il 
campo d’azione dei clan « sto¬ 
rici » della camorra parteno¬ 
pea. • 

Il blitz è scattato nel pome¬ 
riggio di ieri, intorno alle 
15.30. Ventidue agenti, guidati 
dal capo della squadra mobi- 


un summit ad alto livello 
' I dieci sono stati tutti ar¬ 
restati per associazione per 
delinquere, porto e detenzione 
di armi e munizioni. La poli- 
ria ha infatti sequestrato set¬ 
te pistole, un fucile, sei auto 
tra cui una Fiat 132 blindata 
e munita di radiotelefono. Se¬ 
questrate anche una monta¬ 
gna di carte: lettere, docu¬ 
menti. agende, block-notes. 


landrino, ’ Salvatore . Pavone.. li da ,appena un. roe§e.„ e r il dell’annp. .Ieri altri due uccisi: ; lQ,in persona, hanno circonda-- f E’ ,tutto materiale, che stìa- 
Salvatore Vaniate. Michele nuovo capo ‘della ‘Mòbile Ah- un própHetariò di un rirt*n-an- to^là villetta di' Cutolo ad Ot- mo esaminando attentamente. 


Nappo. Mario Ferrare ed Al¬ 
fredo Pavone. 

E* il blitz poliziesco più 
grosso realizzato dalle forze 


nuovo capo delia Mobile An¬ 
tonio' Ammattirò, da appena 
cinque giorni insediatosi su 
una delle poltrone che più 
scottano in città, hanno con- 


un proprietario di un ristoran- to la villetta di Cutolo ad Ot- mo esaminando attentamente, 

tè a Casalnuovo, Pasquale & paviano Due uomini di 'guar- che potrà servirci per risalire 

sposato; ed un pregiudicato ad dia. a bordo di un’auto, hanno a collegamenti forse anche 

Aversa. Antonio Nugnes. det- cercato di dare l’allarme, ma più vasti », hanno detto in 

to « ’o zoppo ». sono stati bloccati in tempo. Questura. 


Ma il ritrovamento più in- j 
teressante è stato un mazzet¬ 
to di assegni di conto correo- ’ 
te. firmati da Rosetta Cutolo | 
e destinati a personaggi vari: j 
tutto per oltre cento milioni 
di lire. • < 

A chi andavano questi sol-1 
di? Il capo della Mobile avan- j 
za un’ipotesi: erano destinati 
alle famiglie degli uomini di 1 
Cutolo « uccisi sul lavoro »; | 
insomma una forma di risar- ( 
cimento, una «cassa di soc¬ 
corso» della banda. E’ché ci * 
faceva a casa di Cutolo un | 
consigliere comunale <ìc? .,.' . 

Luigi Vicinanza i 



FlrSltAlllbfi di bdlfillfi LAUHCESTOMi(A«»T*li») — Ecatombe di baleno 
rjtdlUlllUC U1 UdlClIC u||a 5piag9 , a del l'isolo di Tasmania, in Australia. 

Almeno 180 gli esemplari deceduti perché trascinati a riva dal mare ingrossato da violentis¬ 
simi venti. Dalla riva hanno assistito impotenti alla strage molti pescatori.e guardi acaste. E* 
stato tentato di mettere in acqua alcune scialuppe in modo da aiutare i cetacei a riprendere 
il largo ma la forra delle onde ha impedito qualsiasi intervento. 


Era latitante da tre anni 

Arrestato a Parigi 
un docente ricercato 
per il «7 aprile» 

PARIGI — Giovanni Battista Marcnglu. 45 anni, di Sassari, 
presunto membro di « Prima linea », è stato arrestato a 
Parigi in esecuzione di un mandato d( cattura internazionale. 
Il suo arresto è avvenuto lunedi, ma soltanto ieri se ne è 
avuta notizia. Marongiu, assistente all'università di Padova, 
era ricercato da oltre due anni nell'ambito dell'inchiesta sul¬ 
l'Autonomia. Centro di lui il sostituto procuratore di Padova, 
Pietro Calogero, aveva emesso un ordine di cattura per orga¬ 
nizzazione di banda armata. 

11 7 aprile 1979, quando scattò il blitz contro Autonomia 

— nel corso del quale furono arrestati, tra gli altri. Toni 
Negri, Oreste Scalzone. Luciano Ferrari Bravi —- Marongiu 
riuscì a fuggire. Da allora era latitante. 

Membro del « collettivo Padova centro », dell'area di Auto¬ 
nomia. venne inquisito nel troncone padovano dell’inchiesta 
del 7 aprile, ma in seguito di lui si interessò anche la 
magistratura romana. ' ' 

Secondo fonti della procura di Parigi, al momento del 
suo arresto Marongiu aveva i documenti in regola: Il quoti- 
- diano dell’ultrasinistra parigina « Liberation » afferma addi- 
I rittura che egli aveva da poco ottenuto un permesso di 
soggiorno in Francia per cinque anni. 

- - Marongiu, attualmente rinchiuso nel carcere della Santé, 
comparirà oggi alle 13.30 davanti alla sezione istruttoria della 
Corte di Appello di Parigi che deve esaminare la domanda 
di estradizione presentata nei suoi confronti. 
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Bolzano .. 17-24 L ^ * 

Verona 18-26 C IJE \ \/\ V 

Trieste 17-23 ? \ t 

Venezia 17-24 iXN. vffi V 
Milano 18-24 ^ 

Torino 17-25 \ \ \ 

Cuneo 15-20 J\ Vi. 

Genova 20-23 f j -TV Q® 

Bologna 17-27 W '—> 

Firenze 14-29 X . 

Pisa 15-26 r-^\ N, ’ . 

Ancona 12-25 \ /O) 

Perugia . 15-25 ) 

Pescara 15-28 ( l IN 

L'Aquila 13-26 . V^', . 

Roma U. 15-29 au' // 

Roma F. 16-27 . 

Campob. 15-26 V ( 

Bari - .16-25 \ 

Napoli 16-27 V/ 

Potenza 13-22 *—>— ---——-- *t—* 

S.M. Leuce 20-26 » JTK m. 

R. Calabria 20-28 J 9 
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Palermo 20-25 __ » 

Catania - r 10-31 — = K «juu A 
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SITUAZIONI: La parte Mrìdional* Ri ana pert u rbazione che 6 transi¬ 
tata sMli’Eoropa centrale ha interessato marginalmente l’arco alpiao • 
lo r*)iMi Dell'Italia settentrionale. Sulla nostra penisola la pressione 
atmosferica si maatiene intonsa a valori aacora elevati ed è distribuita 
piuttosto uniforun menta. 
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In pieno svolgimento la guerra dei casinò 


La contestata roulette dì Bagni di Lucca 


Dal nostro inviato | gualche strascico sui giornali 
BAGNI DI LUCCA — Le por- I 1 Qualche interrogazione in 
te dell’edificio liberty, che fi- I Parlamento, 
no al 1953, ospitava il più an- j Ma se nel copione deU'inau- 
tico casinò di Europa sono ! Qurazione è prevista questa 
completamente sbarrate, ma trama, perchè l’amministra- - 
qui a Bagni di Lucca giurano rione comun.de di Bagni di 

che a partire da sabato pros- Lucca e quella del consorzio 


[ preso la cosa sul serio. 

c Bisogna andare fino in • 
fondo dice un albergatore 
; — se non vogliamo farci sof¬ 
fiare & casinò da Viareggio e 
| da Montecatini a. E aggiun¬ 
ge: « Se lo polizia interverrà 
\ sarà un arbìtrio e una discri- 


tra località toscana che aspi¬ 
ra ad avere un casinò è Mon¬ 
tecatini, che in proposito a- 
vama molti titoli. Ma fra 


Montecatini e Viareggio ». 

f croupier contattati a San 
Remo non sono ancora ani' 
vati e i lavori per mettere 


Viareggio e Montecatini non | a posto i vecchi tavoli verdi 
c’è concorrenza, anzi esiste un j procedono a rilento (c’è chi 
accordo fra gli operatori tu- J sostiene che non esistono tieni¬ 


si è parlato di « balordi », i simo la casa da gioco rico- che gestisce le terme stanno • minazione dato che anche il 


ed è stata persino ventila- nuocerà • a funzionare come i avallando questa farsa? . 

ta l’ipotesi di un blitz ter- ai vecchi tempi. Per l'inau- 1 Nello sede del palazzo 

roristico. Certamente — gurazione non sono previsti munale. il sindaco, i de 

qualcuno ha detto — non «è smoking nè champagne, nè cristiano Tintori, è intnvabi- 

erano malviventi esperti, serate di gala. Fatte le pri- le. Ai numerosi giornalisti che 


casinò dì Venezia e Sanremo 
non sono perfettamente in re¬ 


iteriti» et n. Il) del Rn«M*n 
Stampe <M Tri bunale di Remo 
CIINITA* set arii*, a ri a m i l i 
morale a. 4SSS. Dir asiana. Re* 
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roristico. Certamente — 
qualcuno ha detto — non 
erano malviventi esperti. 
Ma se si trattava di «ba¬ 
lordi» come mal avevano 
a disposizione tante auto, 
due mitragliette ed altre 
armi sofisticate? 

La dinamica della spara¬ 
toria non consente di esclu¬ 
dere dunque la matrice ter¬ 
roristica. ma finora non i 
venuta la rivendicazione 


munale. il sindaco, i demo- i gola con ia legge ». 


La decisione di riaprire la 


me puntate, un croupier si li- I 
milerò a ripetere la tradizio¬ 
nale frase: « Les jeux soni 
faits rien ne va plus ». Poi, 
primo che la fatidica pallina 
possa fermarsi su uno dei mi- , 
meri della roulette, interverrà , 
la polizia per sequestrare le fi * ' 
ches e per prendere i nomi dei . 


i ennaiwi cne «edito casa da gioco è sta - • ie ^ «ami nel 

. .. ^ . la prèsa nel diro di Quìndici \ 


TSSLSi T<3Ss i “ r *£?* 

fuori sede, forse a Lucca. . F vor " 1 ’ ^P 0 ^ yres enUizw ne 
Fuori, nei bar. nei ristoranti 1 *" Palamento della proposta 


e nelle pensioni, dove si attor- , <he prevede J tdttuzione di un € Senza entrare nel merito 
dono gli ultimi tu risii delia ; regione a Italia. . della liceità delle case da gio- 

stagione, in attesa di compie- | Autori dd-to proposta di leg- i C o — dice il capogruppo del 


tare la cura dei fanghi, l'ar¬ 
gomento all’ordine del gior n o 


croupier « degli occasionali J- è uno solo: il casinò. La 


Che di solito sigla questi ! giocatori: le porte dei vecchio 


sanguinosi attentati. 

Vito Fhdii 


edificio liberty verranno nuo¬ 
vamente sbarrate e tutto tor¬ 
nerà come prima forse con 


! gior parte della popolazi e m 
: guarda con scetticismo al¬ 
l'inaugurazione di sabeto, ma 
1 qualche operatore turistico he 


yt sono un gruppo di parla- 
Mgwfsri «écìsUfii, fra i qua¬ 
li M RWMire Be n s e c hi , ex 

i8 r <t b di Viare ggio che da 


osai segue un miraggio: qua- ( hanno la medesima aspirazia 


I lo di piazzare una casa da 
1 gioco netta propria città. Ai- 


accordo fra gli operatori tu- sostiene che non esistono nem- 
ristici delle due città che pre- meno le attrezzature indispen- 
vede l’istituzione di un «co- sabili per la riapertura). Ma 
sino itinerante » (set mesi in se non sono arrivati i crou- 
VersUia e sei mesi netta cit- Pier c i giocatori, a Bagni 

I ladina termale). Da qui la de- ?*. ^** cca ,*?, <:o ^ pe * s P 5 

. ai jinnmi ri; t aì una fetta di cunosi e di 

, astone di Bagni di Lucca di oiornaUsU J ^ ^ ItaJia 

mettere le mani avanti, nel , * ... “ 

timore di essere tagliata fuo- Qualunque sta l epilogo di 
ri dall’alleanza fra Manteca- 9 “estortcmaima cosa e cer¬ 
imi e Viareggio. fa; **** * Lurca. coi» te 

.Sma «ua« «I ««rila L“ 
della l«ilà MU case to lì*- ^ tW' l* 

co — dice il capogruppo del : 1 * ’ . .. c . 

Pei. Ermindo Mulini -, il \ cart « *egda per nknaa- 
p roble ma del casinò a Bagni i re il settore termalistico, scu¬ 
di Lucca va affrontato in oc- ] sa dover resuscitare il vec- 
cordo con pii altri comuni che d** 0 ***• casinò .per M- 
ha7Uio la medesima astùrazio- tirare » turisti. 


f timore di essere tagliata fuo- 
i ri dall’alleanza fra Manteca- 
tini e Viareggio. 


corda eoa gli altri comuni che 


me, e non scatenando una 
guerra municipaUstica contro 


Francesco Gaffuso 


IL TEMPO: Sull* mimi scrtvatrinnali, -su qorito drifa fascia tirrenica 
• saO« isola il tempo si manterrà yrnmlnrot» buono c sarà caratte- 
rirzito da scarsa attività nuvolo»» od ampie *on« di sereno. Si potranno 
ancora avere, sp«ci« nella prima parta della «ìornata, formationi nuvo¬ 
loso piò accanivate solla lascia alpina o localmente soli* turioni suttcn- 
trióoaK. Sullo (Orioni del versante adriatico « ionico c il relativo settore 
appen ninico n uvolosità le r ci o to rm en te distribuita ma comunqu e alternala 
a schiarite. La tem p er at u ra tenda ■eneralmunte ad au menta le . Foschi» 
esteso » persistenti eolie pianure del nord u lo vallato del centro; du¬ 
rante le ora n uttum s u puri Ve della prima mattina si posanao a vere 
b a n c h i di ne b bi a isolati. 
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ECONOMIA E LAVORO 


Giovedì 10 settembre 1981 


processa la Francia 




per la «guerra del vino» 

■ 1 - ■ < *, ■ , * ‘ ' ' , j ' ~ ■ 

Una lettera al governo di Parigi: «Sdoganate il vino italiano nel più breve tempo possibile» - I francesi 
hanno dieci giorni per ricorrere - La lentezza della procedura rischia di vanificare le decisioni 


Scala mobile: oggi 
i braccianti rispondono 
alla Confagricoltura 


™ Italia: meno 
li occupati 
e raddoppia 
il deficit 
con Pesterò 


'ROMA — Preoccupanti cali 
dell’occUjOazione sono se¬ 
gnalati daJl’Istat nella gran¬ 
de industria (aziende con 
'più di 500 iiddetti): nel mese 
pi maggio l’indice dell’occu¬ 
pazione ha registrato una 
diminuzione del 2,6% ri¬ 
spetto allo stesso mese del 

1980. Le flessioni maggiori 
concernono il settore tessi¬ 
le-abbigliamento (-—4,6%) 
e quello chimico farmaceu¬ 
tico (—5,6%). 

Sempre l’Istat comunica 
alcune stime provvisorie ri¬ 
guardanti le ore perdute per 
scioperi: nel primo semestre 
del 1981 sono state perdute 
in Italia 42 milioni 211 mila 
ore lavorative per scioperi 
^contro quasi 56 milioni del 
'primo semestre 1980. 

Il deficit commerciale ita¬ 
liano nei confronti dei paesi 
'della CEE si è quasi raddop¬ 
piato nei primi 5 mesi del 

1981, ' rispetto al'analogo 
periodo del 1980. II disavan¬ 
zo è passto da 1643 a 3443 
'miliardi di lire. L’Italia pre¬ 
senta ora una situazione di 
deficit commerciale del tut¬ 
to analoga sia nei confronti 
dei paesi della CEE che ri¬ 
spetto a quelli dell’Opec: in¬ 
fatti abbiamo accumulato 
nei primi 5 mesi del 1981 un 
disavanzo verso i paesi pro¬ 
duttori di petrolio pari a 
3548 miliardi di lire. 

- La bilancia commerciale 
complessiva deiritalia verso 
tutti i paesi ha registrato un 
deficit di 10.109 miliardi di 
lire nel periodo gennaio- 
maggio 1981 contro i 6.782 
degli stessi mesi del 1980. 
Le ragioni del forte incre¬ 
mento del disavanzo sono 
dovute all’aumento di valo¬ 
re e non alla quantità di 
merci importate. 


Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — La Francia è stata 
messa formalmente sotto processo dal¬ 
la commissione delle Comunità Euro¬ 
pee per il blocco delle importazioni di 
vino italiano. La procedura di infrazio¬ 
ne all’art. 169 del trattato comunitario 
sulla libera circolazione delle merci è 
stata avviata ieri. 

Il governo francese ha a sua dispozlo- 
ne dieci giorni per far conoscere le sue 
osservazioni e le sue giustificazioni alla 
commissione prima che si avvi! la se¬ 
conda fase della procedura. Nella lette¬ 
ra inviata ieri al governo francese la 
commissione formula il perentorio in¬ 
vito a sdoganare «nel più breve tempo 
possibile » le quantità di vino italiano 
bloccate nel porto d! .Sete, «dopo la rego¬ 
larizzazione dei documenti doganali da 
parte delle autorità italiane». J 

La quantità di vino italiano bloccato 
nella dogana francese è in continuo au¬ 
mento ed ha superato in questi giorni il 
milione di ettolitri. Per evitarne lo sdo¬ 
ganamento i francesi ricorrono ad una 
serie di pretesti. 

Alla commissione non si fa mistero 
che le autorità francesi non hanno al¬ 
cuna intenzione di fare entrare il vino 
italiano sul loro mercato anche quando 
tutti i documenti fossero in regola e che 
il rifiuto della analisi per campione è 


solo un modo per prendere tempo. A 
questo attentato alla libera circolazione 
delle merci nell'ambito comunitario, 
che è uno dei principi fondamentali sui 
quali la Comunità può sopravvivere, 
mira appunto a far fronte la procedura 
di infrazione intentata dalla commis¬ 
sione. * 

Ma i tempi di questa azione sembra¬ 
no essere molti lunghi. E più il tempo 
passa più il sopruso del fatto compiuto 
si afferma a scapito del diritto; più il 
principio della libera circolazione delle 
merci si dimostra fragile e violabile, su¬ 
scitando pericoli di contagio (proprio 
ieri una procedura di infrazione ha do¬ 
vuto essere aperta dalla commissione 
anche nei confronti della Oran Breta¬ 
gna per i volatili, mentre gli industriali 
della Germania federale hanno decli¬ 
nato l'invito della commissione ad au¬ 
mentare dal primo ottobre i prezzi dei 
prodotti siderurgici del 7%. Appliche¬ 
ranno gli aumenti dal primo novembre, 
ma per un mese la siderurgia tedesca 
godrà di evidenti vantaggi) 

Già un mese — intanto — è passato 
dall’inizio della cosiddetta «guerra del 
vino» tra la Francia e l’Italia. Non si può 
dire che la commissione sia stata con le 
mani in mano. Già prima delle ferie e- 
stive c'era stata una ferma presa di po¬ 
sizione sulla libertà di circolazione delle 


merci ed una ingiunzione alla Francia a 
sbloccare «ai più presto il vino italiano*. 
C’era stata anche l'offerta di un inter¬ 
vento straordinario per favorire l'Im¬ 
magazzinamento del vino per tre mesi. 

Lunedi scorso era stata apèrta una 
procedura di infrazione per i metodi di 
controllo del vino italiano. Ma L’attivi¬ 
tà della commissione non ha finora da¬ 
to alcun risultato se non quella di dimo¬ 
strare che le autorità francesi sono ben 
decise a resistere ad ogni pressione. An¬ 
che la formulazione della nuova in¬ 
giunzione alla Francia è d’altra parte 
labile ed imprecisa. 

Cosa significa infatti ^sdoganare il vi¬ 
no bloccato nel più breve tempo possibi¬ 
le»? ~ 

Alla commissione si dice che deve es¬ 
sere questione di giorni o di settimane 
non di mesi, ma i francesi la pensano 
certamente in modo diverso. E se i fran¬ 
cesi non accolgono l'ingiunzione la pro¬ 
cedura di infrazione con le sue tre fasi 
per arrivare alla Corte di Giustizia, 
prenderà molto tempo. Non settimane, 
ma mesi. 

E intanto il vino italiano (il milione di 
ettolitri che c’è attualmente e le altre 
centinaia di migliaia di ettolitri che do¬ 
vranno arrivare) resta bloccato nel por¬ 
to di Sete. 

Arturo Barioli 


ROMA — Oggi oltre un milio¬ 
ne e mezzo di braccianti faran¬ 
no sentire la propria voce e la 
loro voloiità di lotta contro la 
provocatoria decisione della 
Confagricoltura di disdire uni¬ 
lateralmente l'accordo per la 
scala mobile. 

Dalla Sicilia all’Emilia Ro¬ 
magna, dalla Calabria alla 
Lombardia i lavoratori della 
terra chiederanno, in manife¬ 
stazioni e cortei, la revoca im¬ 
mediata della decisione padro¬ 
nale, come ha più volte sottoli¬ 
neato la Federbraccianti assie¬ 
me alla Fiaba e alla Uisba, «po¬ 
ne gravi ipoteche sulla possibi¬ 
lità di ripresa del confronto ». 

; Attorno alia mobilitazione 
dei braccianti si è subito creata 
una vasta solidarietà dei lavo¬ 
ratori delle fabbriche dei can¬ 
tieri e dei poli chimici imme¬ 
diatamente colpiti dalla porta¬ 
ta politica dell'azione della 
Confagricoltura. 

La stessa Federazione dei la¬ 
voratori metalmeccanici, sotto- 
linea in una sua nota, come lo 
sciopero di oggi sia il primo im¬ 
portante momento di lotta con¬ 
tro il tentativo di ricacciare in¬ 
dietro di decenni le conquiste 


dell’intero movimento operaio 
e sindacale.Evidentemente tut¬ 
ta questa solidarietà e questo 
fervore di lotta stizzisce il pa¬ 
dronato agrario se la Confagri- 
t coltura ieri è dovuta uscire con 
‘ una nota che tenta disperata¬ 
mente di ribaltare a proprio fa- 
' vore la situazione. 

Addirittura l'organizzazione 
agraria denuncia la « antidemo¬ 
craticità• dei comportamenti 
sindacali individuando nella 
sacrosanta battaglia dei brac¬ 
cianti «un fatto preoccupante», 
non dimenticando, subito dopo 
però, di addolcire la pillola as¬ 
serendo che la sua decisione 
non vuole « drammatizzare le 
relazioni con il sindacato né, 
tantomeno, sabotare l'azione 
del governo ». 

Intanto oggi i braccianti ma¬ 
nifesteranno a Catania (con 
Cianfagna), in Puglia a Ceri- 
gnola e a Castelianeta, nel Ve- 
netogli appuntamenti sono a S. 
Dona e a Contarina mentre nel 
Lazio la manifestazione (parte¬ 
ciperà il segretario confederale 
della CGIL, Garavini) si svol¬ 
gerà a Roma. Infine moltissime 
altre sono le iniziative in Tosca¬ 
na, Umbria, Emilia Romagna, 
Sicilia e Calabria. 


Intanto i produttori siciliani 
incontrano il console francese 


Oggi si discute ancora 
di turismo. Domani 
scioperano in 800 mila 


Dallo nostra redazione p 

PALERMO — La «guerra del 
vino» fra italiani e francesi è 
controproducente per entram¬ 
be le parti e si impone un ac¬ 
cordo immediato fra i produt¬ 
tori dei due paesi, per avviare 
subito una riforma della poli¬ 
tica agraria comunitaria: ' lo 
- hanno ribadito ieri mattina a 
Palermo. - i j dirigenti della 
Confcoltivatori di lYapani e 
Girolamo Scaturro, presidente 
regionale, durante 1’incontro 
con il console francese nel ca¬ 
poluogo siciliano. 

A quattro giorni di distanza 
dalla grande manifestazione 
regionale alla quale hanno 
preso parte diecimila vitivini- 


coltoli provenienti dalle pro¬ 
vince del vigneto (Palermo, 
Trapani, Agrigento, Caltanis- 
setta), la Confcoltivatori ha 
scelto di compiere un vero e 
proprio «passo diplomatico» 
per ribadire «con spirito di a- 
micizia e di fratellanza» i pun¬ 
ti della piattaforma di lotta 
dei produttori siciliani. È stato 
consegnato al console francese 
un lungo documento-memo¬ 
randum che verrà ora inoltra¬ 
to alle autorità di Parigi 
In esso è contenuta la •fer¬ 
ma condanna» per la mancata 
applicazione del trattato di 
Roma del 1955, vengono sti- i 
g ruolizzati i cavilli burocratici 
che provocano a tutfoggi il 


•sequestro» di un milione di 
ettolitri di vino siciliano nei 
porti francesi, si esprime la 
convinzione che *la difesa del¬ 
la genuinità del prodotto sia 
interesse comune dei due pae¬ 
si». Si auspica dunque, il ritor¬ 
no ad un *clima di normalità e 
di serenità, specie alla vigilia 
della vendemmia, che rappre-, 
senta il frutto di un anno di 
duro lavoro». - ., 

È la proposta di un asse di 
intesa sul trino» fra i due mag¬ 
giori paesi produttori del 
mondo, per.estenderne il con¬ 
sumo anche in paesi che non. 
rientrano rieil’àreà. CEE." E i ■ 
produttori siciliani avanzano 
sei propóste: 1) abolizione del¬ 


le «accise», superamento della 
discriminazione fra vini e be¬ 
vande nazionali protette; 2) 
sostegno , della CEE all’espor¬ 
tazione nei paesi terzi; 3) cor¬ 
rezione delle norme che con¬ 
sentono rarricchimento .'dei 
vini «deboli» con zucchero di 
barbabietola; 4) sostegno alle 
industrie di trasformazione 
(zuccheri d’uva e succhi d’uva) 
per garantire sbocchi diver¬ 
sificati alla produzione; 5) lot¬ 
ta alle frodi e alle sofisticazio¬ 
ni; 6) programmazione di im¬ 
pianti vitivinicoli valorizzan¬ 
do le zòne europee realmente 
vocale. -.; . 


ROMA — È ripreso ieri al 
ministero del Lavoro la trat¬ 
tativa per il rinnovo del con¬ 
tratto (scaduto 11 30 giugno 
scorso) degli oltre ottocento- 
mila lavoratori del settore 
turismo. 

: Dopo una lunga pausa si 
sono ritrovati al tavolo della 
trattativa organizzazioni dei 
lavoratori e imprenditori (le¬ 
gati alla Confcommercio) 
per affrontare nuovamente i 
punti nodali della piattafor¬ 
ma sindacale ed in modo 
particolare i temi delTorario 
di lavoro e degli aumenti sa¬ 
lariali. La trattativa è inóltre 


proseguita anche nel pome¬ 
riggio di ieri (in sede tecnica) 
proprio per affrontare i pun¬ 
ti che fino ad oggi sono stati 
gli scogli sui quali si è sem¬ 
pre interrotta la discussione. 

Nella giornata di oggi, in¬ 
tanto, proseguirà rincontro 
al ministero del Lavoro, me¬ 
diatore sempre il ministro Di 
Giesi, per giungere in tempi 
brevi (questa è la posizione e 
la volontà dei sindacati) alla 
soluzione della vertenza. Per 
domani comunque rimane 
confermato lo sciopero a ca¬ 
rattere nazionale degli ad¬ 
detti ài settore. 


Gli agrari isolati 
dal mondo contadino 


Lo sciopero generale dei braccianti italiani e il loro unitario 
e vigoroso impegno di lotta contro la provocatoria denunzia 
da parte della Confagricoltura dell’accordo sulla scala mobile, 
nel quadro di una pervicace e ostinata resistenza ad una reale 
politica di rinnovamento e di sviluppo dell’agricoltura, hanno 
il pieno e incondizionato appoggio dei comunisti italiani. 
Ancora una volta la Confagricoltura ha scelto di fare da batti¬ 
strada alle forze più reazionarie del padronato italiano. 

- Nonostante le pretese più volte ostentate di voler rappre¬ 
sentare te forze imprenditoriali più moderne ed aperte, sui 
problemi decisivi: dai patti agrari alla politica della program¬ 
mazione, dalla utilizzazione produttiva delle terre abbando¬ 
nate, alle riconversioni per introdurre colture più avanzate e 
utilizzare razionalmente le risorse disponibili per favorire 
l'occupazione e lo sviluppo produttivo, dalla riforma del col¬ 
locamento a quella della previdenza e dell’assistenza agrico¬ 
la, la Confagricoltura sceglie sempre di schierarsi alla fine a 
difesa dei gruppi più arretrati e assenteisti. 

I comunisti italiani non sottovalutano il problema del costo 
del lavoro e dei connessi oneri nell’economia, soprattutto del¬ 
le imprese coltivatrici, ma esso non può essere risolto certa¬ 
mente riducendo il salario dei braccianti, che hanno tuttora 
un livello di occupazione e di reddito che è inferiore a quello 
di tutte le altre categorie lavoratrici. 

L’unico risultato di una manovra di questo tipo sarebbe 
quello di accelerare l’ulteriore esodo di lavoratori dalle cam- 

S e, la disgregazione e dequalificazione dell’occupazione, 
produzione agricola, degli assetti sociali nelle campa¬ 
gne, in specie nel Mezzogiorno. 

Occorre invece, con misure di fiscalizzazione, con crediti 
agevolati e con una politica di programmazione, operare per 
la difesa dei livelli di occupazione, per l'incremento della 
produzione e della produttività, per uno sviluppo economico 
generale delle zone rurali, per una agricoltura e un sistema 
agro-industriale, in cui oltre alle imprese coltivatrici e alla 
cooperazione, base essenziale di una struttura produttiva 
rinnovata e qualificata, vi sia spazio adeguato per le stesse 
imprese capitalistiche. - ' ‘ - - 

Le posizioni assunte dai dirigenti della Confcoltivatori e 
dalla Coldiretti, che, non solo non hanno accettato di seguire 
la Confagricoltura sulla strada della provocazione, ma hanno 
ribadito l’obiettivo di mantenere la contrattazione dei rap¬ 
porti di lavoro con i sindacati bracciantili su un terreno di 
correttezza e di ricerca di positivi accordi, dimostrano come 
l’iniziativa della Confagricoltura sia isolata e contrasti con là ' 
politica che invece oggi è necessario seguire nelle campagne. ‘ 
Per queste ragioni noi riteniamo che il governo e lo stesso 
Presidente del Consiglio debbano intervenire energicamente 
per richiamare alla ragionevolezza i dirigenti della Confagri¬ 
coltura e per assumere provvedimenti sia immediati sia di 
prospettiva che difendano gli interessi dei produttori agricoli 
e promuovano un moderno sistema agncolo-alimentare. I 
braccianti italiani non sono soli nella loro lotta, possono con¬ 
tare sull’appoggio delle masse lavoratrici e dell’opinione pub¬ 
blica e come sempre avranno dal Partito comunista la più 
completa e militante solidarietà. 

Gaetano Di Marino 


Nuovi lettori da ogni sezione, assicuriamo la presenza del giornale anche nelle zone colpite dal terremòto ’ 

Con l’abbonamento completa il successo della tua Festa 
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Confindustria: 
Artom propone 
un’altra linea 

Una relazione del vicepresidente degli industriali ricca di ana¬ 
lisi e indicazioni interessanti - I richiami al «rapporto Pirel¬ 
li» della fine degli anni ’60 - Divergenze tra gli industriali 


Ma è proprio vero che la 
Confindustria presenta un 
fronte compatto rispetto alle 
tanto reclamizzate divisioni 
del sindacato? Che tutti gli 
imprenditori sostengano che 
il costo del lavoro e la scala 
mobile siano i soli fattori che 
generano inflazione e impedi¬ 
scono la ripresa dello svilup- 

{ io produttivo? Non pare che 
e cose stiano cosi Se ne parla 
poco, ma esiste un documento 
(predisposto nel mese di lu¬ 
glio dal vice presidente per i 
rapporti economici Guido Ar¬ 
tom e dal direttore del centro 
studi Antonio Martelli), ap¬ 
provato il 23 luglio dalla Con¬ 
federazione generale dell'in¬ 
dustria, che analizza con pi¬ 
gnoleria e spesso con effica¬ 
cia, lo stato dell'economia e 
dell’apparato produttivo del¬ 
l'Italia, che propone interes¬ 
santi — anche se non sempre 
condivisibili — obiettivi da 
perseguire per evitare la sta¬ 
gnazione e la recessione insie¬ 
me all'inflazione e strumenti 
operativi concreti per realiz¬ 
zare tali obiettivi. 

Vediamo gli aspetti più in¬ 
teressanti del •rapporto Ar¬ 
tom ». Il punto di partenza è 
rappresentato dalla consta¬ 
tazione che negli anni 80 si 
abbasseranno ulteriormente i 
trends di crescita dei paesi a- 
vanzati, oltre al progressivo 
rafforzarsi dei fenomeni di 
decentramento produttivo in¬ 


temazionale già da tempo in 
atto. Ciò comporterà processi 
di riorganizzazione del siste¬ 
ma produttivo e dei mercati, 
con la tendenza dei capitali a 
spostarsi nei paesi più stabili 
e dove sono meglio remunera¬ 
ti. Di qui il convincimento e- 
spresso nel rapporto Artom 
dell’esigenza di risanare e di 
consolidare il nostro appara¬ 
to industriale, caratterizzato 
da alcuni centri-forza (il de¬ 
centramento e la flessibilità 
della produzione, le capacità 
di adattamento e l'aggressivi¬ 
tà sul mercato), ma incrinato 
anche da carenze oggettive 
(l’assoluta dipendenza dall'e¬ 
stero per l'approvvigiona¬ 
mento energetico e delle ma¬ 
terie prime) e da debolezze 
proprie del nostro sistema (le 
diseconomie esterne all'indu¬ 
stria, le disfunzioni dei servi- 
. zi, l’inefficienza della ammi¬ 
nistrazione pubblica, le diffi- . 
coltà delle relazioni indu¬ 
striali, la crisi della grande 
impresa e delle partecipazio¬ 
ni statali). 

Da questa analisi si fanno 
discendere indicazioni per la 
trasformazione dell’intero si- 
sterna produttivo . italiano, 

. per reggere la concorrenza 
con l'estero e per affrontare 
con successo le innovazioni 
che nel prossimo futuro cam¬ 
bieranno sensibilmente modi . 
di lavorare e di produrre, l’or¬ 
ganizzazione del lavoro e dei 


servizi. Il rapporto Artom 
propone una politica indu¬ 
striale per fattori che valoriz¬ 
zi i principi' di socialità con¬ 
quistati dai lavoratori e con¬ 
senta lo sviluppo della fun¬ 
zione imprenditoriale priva¬ 
ta. 

Da prendere in seria consi¬ 
derazione suggerimenti più 
specifici e concreti: espansio¬ 
ne delle innovazioni tecnolo¬ 
giche e della ricerca, minore 
costo del credito, maggiore di¬ 
sponibilità di energia e a 
prezzi minori, recuperi di 
margini di produttività attra¬ 
verso l'eliminazione delle di¬ 
seconomie esterne all'impre¬ 
sa, favorire l'internazionaliz¬ 
zazione delle aziende per es¬ 
sere più competitivi rispetto 
all’accrescersi della concor¬ 
renza straniera, superamento 
degli squilibri tra Nord e Sud. 

Ma ciò che più colpisce nel 
rapporto Artom è l'intenzio¬ 
ne costruttiva che alimenta e- 
laborazioni e proposte, cosi da 
apparire una espressione ap¬ 
prezzabile di cultura indu¬ 
striale. In qualche misura tor¬ 
nano alla mente talune sug¬ 
gestioni del •rapporto Pirelli* 
del 1969, anche se il documen¬ 
to di Artom si tiene più al 
concreto ed evita di offrire o- 
rientamenti generali agli im- , 
prenditori (alleanza dei pro¬ 
duttori, gli industriali come 
agenti politici autonomi ri¬ 
spetto all’esecutivo, la nego¬ 


Nella Firn dura polemica 
al congresso di Milano 

Lo scontro non è solo sulla gestione dell’organizzazione metal¬ 
meccanici Cisl - Relazione di Provasi e intervento di Bentivogli 


MILANO — Polemica aperta 
nella Fim-Cisl lombarda. La 
tribuna è quella del congresso 
regionale, tanto più signifi¬ 
cativa in quanto in Lombardia 
si concentra il 37% dell’orga¬ 
nizzazione. E non è certo un 
caso che sia stato proprio l'in¬ 
tervento del segretario nazio¬ 
nale Franco Bentivogli a san¬ 
cire i contrasti che sono stati 
poi confermati dalla presenta¬ 
zione di due liste contrapposte 
per l’elezione dei nuovi orga¬ 
nismi dirigenti. 

Lo scontro è solo apparente¬ 
mente sulla gestione della 
Firn, sui metodi di direzione. 
In realtà, è in atto un’aspra di¬ 
scussione interna sul ruolo del 
sindacato, sulle scelte che de¬ 
vono essere compiute per fare 
fronte al forte attacco del pa¬ 
dronato. E per uscire, nello 
stesso tempo, dalla paralisi. Si 
tratta di un contrasto che per¬ 
corre un pò tutta la Cisl mila¬ 
nese e lombarda. Da Milano, è 
bene ricordarlo, furono sette 
le categorie a distinguersi a- 
periamente dall’impostazione 
di Camiti sulla lotta antinfla- 
zione e dalle proposte di inter¬ 
vento sulla scala mobile. 


La Firn, che pure ieri ha 
confermato l'intangibilità del¬ 
la contingenza e la necessità di 
ridare vigore all’azione sinda¬ 
cale senza tentennamenti di 
fronte «a un governo più capa¬ 
ce di chiacchiere che di fatti 
concreti» (lo ha ricordato Ben¬ 
tivogli), non ha comunque ri¬ 
solto tutti i suoi problemi. 
Tanto che il congresso lom¬ 
bardo è suonato un pò come 
un richiamo a casa per tutti. Il 
gruppo dirigente - regionale 
non ha mancato di prenderse¬ 
la con ima pratica verticistica 
ormai affermatasi nella confe¬ 
derazione. Bruno Provasi, se¬ 
gretario uscente, ha detto sen¬ 
za mezzi termini che «occorre 
ripristinare condizioni di par¬ 
tecipazione alle decisioni», ri¬ 
cordando che «l’appiattimento 
su schieramenti, la fedeltà a 
questo o quel dirigente fini¬ 
scono per sostituire l’impegno 
diretto e la capacità di propo¬ 
sta del sindacato». 

Detto questo, il bersaglio 
della polemica della maggio¬ 
ranza si è spostato sul segreta¬ 
rio della Firn milanese. Pier¬ 


giorgio Tiboni che ancora ieri . 
na dichiarato apèrtamente la 
sua sfiducia nella «leadership» 
di Camiti esprimendosi netta¬ 
mente contro qualsiasi ipotesi 
di patto sociale! 

Tiboni, che ha alle spalle un 
passato fatto spesso di accondi- 
scenza verso le spinte più e- 
stremistiche e di aperta conte- 
stazione delle scelte confede¬ 
rali unitarie fino a provocare 
tensioni nel sindacato milane¬ 
se, pur raccogliendo la mag¬ 
gioranza nel capoluogo, nella 
regione deve fare i conti con le 
diverse anime della Firn. Di 
qui uno scontro che ieri è usci¬ 
to dalla diplomazia. 

Per un sindacato la cui stra¬ 
tegìa ha perso colpi su colpi — 
si è chiesto il segretario della 
Firn Bentivogli — è sufficien¬ 
te fare passare il calice amaro 
dal basso verso l’alto o da sini¬ 
stra a destra? Ed è sufficiente 
ripetere un manualetto di e- 
stremismo? «Le riduzioni sem¬ 
plicistiche — ha detto ancora 
Bentivogli — servono solo a 
chi intende fare dell’opportu¬ 
nismo congressuale, a chi u- 
tlizza l’organizzazione solo 
finché gli serve». 


Le banche IRI 
aumentano di 
166 miliardi 
il capitale 


MILANO — Borsa di nuovo in flessione, mal¬ 
grado la scarsa entità degli scambi, che si 
mangia così una buona fetta di quel recupero 
intorno al 5 per cento registrato nelle due 
precedenti sedute. Le vendite insistenti indi¬ 
cano che il mercato è tuttora in balia dei ro¬ 
vesci subiti due mesi fa, quando la rottura 
deU’incantesimo di un rialzo che. dopo mille 
giorni, sembrava dovesse durare all’infinito, 
ha portato alla luce contrasti paralizzanti fra 
i grandi gruppi e fra questi e le banche. 

Nonostante questo clima incerto e teso, le 
tre banche dell’IRI, Comit, Banco Roma e 
Credit, hanno ugualmente deciso di dare ese¬ 
cuzione ai rispettivi aumenti misti di capita¬ 
le. 

Complessivamente le tre banche distribui¬ 
ranno 99 miliardi a titolo gratuito e ne chie¬ 
deranno 166 a pagamento. Resta ancora in¬ 
certo l’avvio dell’aumento della Montedison, 
che secondo indiscrezioni sarebbe dovuto 
scattare fra il 7 e il 21 prossimo. C’è però una 
differenza fra questo aumento e quello delle 
tre banche dell'IRI. La parte di azioni che le 
tre banche collocheranno presso il pubblico è 
relativamente scarsa, dato che Comit e Ban¬ 
co Roma sono per il 90 per cento controllate 
dallTRI e per il 77 per cento il Credit. 

Diverso invece è il discorso per Montedison 
dato che la stragrande maggioranza delle 
nuove azioni dovrebbe essere sottoscritta dai 
piccoli azionisti (oltre il 70 per cento dei 640 
miliardi). Il che rende assai problematica l’o¬ 
perazione. Un grave insuccesso sembra pe¬ 
raltro delincarsi per l’aumento della Gemina. 
Mentre la quotazione del titolo scende sem¬ 
pre di più verso 11 valore nominale (900 lire 
contro una quotazione di 831 lire) clamorosa 
è la caduta registrata dal diritti di opzione 
che si avvicinano al livello zero. 

r.g. 
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Ma per le C00P si rischiano 
prezzi alti e scarsa qualità 


Guido Artom 


ziazione generale col sindaca¬ 
to). 

■ Dai dati positivi che emer¬ 
gono dalla lettura del rappor¬ 
to Artom si può trarre sempli¬ 
cisticamente l’impressione 
che tutto va bene, che i giochi 
siano fatti e si prepara una 
stagione di facili accordi tra 
sindacati e Confindustria? 
Non è cosi Restano problemi 
seri, complicazioni derivanti 
da una situazione del paese 
ancora più drammatica di 
quella descritta nel documen¬ 
to confindustriale. Non si su¬ 
perano facilmente le devasta¬ 
zioni inferte all'apparato 
produttivo e statale dagli av¬ 
venturieri della finanza e dal¬ 
la collusione tra potentati e- 
conomici e organi dell’ammi¬ 
nistrazione pubblica; esiste i- 
noltre un contrasto effettivo e 
non semplicemente elimina¬ 
bile tra la propensione a per¬ 
seguire comunque la logica 
della massimalizzazione dei 
profitti e l'esigenza dell’uso 
razionale delle risorse. 

Né possono tacersi diffe¬ 
renze non marginali su que¬ 
stioni. di fondo, come per e- 
sempio rilanciare i processi di 
accumulazione e a vantaggio 
di chi; sulla concezione della 
produttività e della democra¬ 
zia in fabbrica; sull’apporto 
dei lavoratori in mento alle 
scelte di organizzazione del 
lavoro; anche sui modi di 
combattere più efficacemente 


Cesare Romiti 


l'inflazione. 

Restano soprattutto seri 
dubbi sulla volontà effettiva - 
della Confindustria di seguire 
davvero la linea indicata nel 
rapporto Artom. Si moltipli¬ 
cano infatti i segnali diver¬ 
genti all'interno dell’organiz¬ 
zazione imprenditoriale: 
Mandelli ed altri continuano 
a preferire ■ una strada di 
scontri aspri col sindacato. 
Romiti si avventura in strava- 

f anti proposte per rigenerare 
'accumulazione e l’autofi¬ 
nanziamento delle imprese a 
spese dello Stato e della clas¬ 
se operaia, chiedendo addi¬ 
rittura il blocco dei contratti. 
Aumentano insomma i segna¬ 
li contraddittori da parte del¬ 
la Confindustria. Ma se le po¬ 
sizioni degli imprenditori fos¬ 
sero quelle che emergono dal 
documento Artom allora ci 
sarebbero indubbiamente le 
basi ragionevoli per trattare 
con le organizzazioni dei lavo¬ 
ratori. Ma certi atteggiamen¬ 
ti non fanno bene sperare. Ri¬ 
cordiamo che cinque anni do¬ 
po il •rapporto Pirelli » si apri 
una stagione costruttiva di 
contatti e accordi col sindaca 
to. Avrà la stessa sorte il do¬ 
cumento Artom, peraltro atto 
ufficiale della Confindustria, 
o addirittura sarà affossato 
sul nascere dal prevalere dei 
falchi? 

Antonio Mereu 


ROMA — Il regolamento al 
protocollo d'Intesa Marcora 
sul prezzi — pubblicato oggi 
sulla Gazzetta Ufficiale — è, 
a parere della cooperazione 
di consumatori della Lega, 
ancora confuso e non contie¬ 
ne sufficienti Indicazioni per 
le camere di commercio, che 
in questi giorni dovranno 
concordare con i rappresen¬ 
tanti delle industrie e del 
commercio i listini a livello 

E rovinciale e di comune. Un 
reve' comunicato — la coo¬ 
perazione di consumatori 
delia Lega si riserva di espri¬ 
mere un giudizio più defini¬ 
tivo dopo la stesura dei listi¬ 
ni — avanza serie perplessità 
sulla «circolare» e denuncia 
che «manca nel regolamento 
una precisa Individuazione 
delle caratteristiche qualita¬ 
tive del prodotti», senza la 
quale, notano le coop, è diffi¬ 
cile stabilire il giusto prezzo. 

I rischi sono dunque di «un 
paniere dequalificato, di 
prezzi più alti del dovuto», 
motivo per cui i rappresen¬ 
tanti della cooperazione in¬ 
tendono dare battaglia nelle 
commissioni coordinate dal¬ 
le camere dì commercio «per 
una chiara definizióne dei 
prodotti ai prezzi più conve¬ 
nienti per i consumatori». La 
presa di posizione delle coo¬ 
perative di consumatori del¬ 
la Lega è giunta ieri pome¬ 
riggio a muovere le acque, 
proprio mentre venivano dif¬ 
fuse le prime indiscrezioni 
sul regolamento che, a pare¬ 
re del presidente dell’Unlon- 
camere — che a livello cen¬ 
trale dovrebbe gestire e con¬ 
trollare gli accordi —' è la 
prima pietra, invece, di un 


futuro «osservatorio dei 
prezzi». 

Anch’esso da far nascere 
con gli esclusivi strumenti — 
sedi, personale, sistema elet- 
• tronico — delle camere di 
commercio e dell’Unionca- 
mere. 

Oggi, comunque, è la gior¬ 
nata del «via» ufficiale ali’o- 
perazione-prezzi concordata 
giusto una settimana fa al 
ministero dell’Industria tra 
commercianti, cooperatori e 
industriali del comparto ali¬ 
mentare. Ma )a trattativa — 
termine che, lo ha ribadito 
ieri, non place ai ministro 
Marcora — ferve già da 
qualche giorno, visto che sia¬ 


mo ormai a meno di una set¬ 
timana dalla data di parten¬ 
za del «listino» e vanno tutti 
assolti gli obblighi burocra¬ 
tici che la circolare di Marco¬ 
ra sembra elencare con mag¬ 
giore precisione di quanta ri¬ 
servata alla definizione del 
prodotti. - - 

Tuttavia — è l’allarmante 
segnale che viene da alcune 
città del nord, ma anche da 
Roma — la discussione tra le 
parti sembra attestarsi, nei 
casi più Incerti (cioè quando 
esistono molte diverse quali¬ 
tà di uno stesso prodotto) sul 
numeri medio-alti; se, di¬ 
sgraziatamente, questa ten¬ 
denza sarà confermata dai 


All’EFIM 135 milioni 
di dollari in prestito 

ROMA — L’Ente finanziamento industria manifatturiera (E- 
FIM) ha ottenuto un prestito di 135 milioni di dollari. Dopo la 
firma, avvenuta a Ginevra, il presidente dell’ente Corrado 
Fiaccavento ha fatto dichiarazioni in cui collega il crescente 
apporto finanziario estero (prestiti per 770 milioni di dollari 
in tre anni) alia espansione delle esportazioni di aziende fa¬ 
centi capo all’ente (930 miliardi, pari al 40% del fatturato). Il 
ricorso a prèstiti èsteri è reso necessario, però, anche dai 
ritardi dello Stato nel proporzionare i versamenti al fondo di 
dotazione con 1 programmi di Investimenti. Nei giorni scbrsi 
l’EFIM ha aumentato il capitale di una delle sue più impor¬ 
tanti capo-settore, 1*Agusta. L’aumento da 18 a 118 miliardi 
del capitale Agusta avviene principalmente per apporto dell’ 
ente statale, la cui quota nella società passa dal 51% all’80% 
del capitale. L’Agusta è capo-settore delle aziende che produ¬ 
cono elicotteri ed altri prodotti per l’aeronautica che trovano 
attualmente notevole spazio nei mercati esteri. 


primi accordi — se ne atten¬ 
dono già per la serata di oggi 
— si comlncerebbe davvero 
male, e il «listino bloccato» 
diventerebbe il «listino del 
rincaro». 

Le direttive emanate dal 
ministro dell’Industria tian- 
no invece trovato 11 consenso 
delle camere di commercio, 
che vogliono con questa oc¬ 
casione rilanciare un loro 
«ruolo centrale», come hanno 
dichiarato Ieri il presidente e 
il vice-presidente dell’U- 
nloncamere. Sul piano prati¬ 
co, le camere di commercio 
dovranno stampare e firma¬ 
re 1 listini concordati trà 
commercianti, cooperative e 
industrie; fare una relazione 
ogni 15 giorni al ministro 
dell’Industria dal 15 settem¬ 
bre — data di partenza dell’ 
esperimento — al 15 novem¬ 
bre, data di «arrivo» e di ve¬ 
rifica; controllare che i listini 
non contengano «aumenti a- 
nomali» successivi al 3 set¬ 
tembre scorso. ‘ 

Intanto, ieri, come d’uso in 
questa stagione, le prime av¬ 
visaglie di uno dei tradizio¬ 
nali appuntamenti «neri» per 
il cittadino-utènte: l’aumen¬ 
to delle tariffe di assicura¬ 
zione RC-auto. Fanno sape¬ 
re le compagnie che il prossi¬ 
mo anno — per non rischiare 
l’impopolqrit-à» in periodi di 
«tetti» programmati d’infla¬ 
zione — «si limiteranno» a 
chiedere l’adeguamento ta¬ 
riffario in rapporto all’au- 
mentato costo del sinistri: 
nel primo semestre di quest’, 
anno, un «buon» 25% in più. 

n. t. 



Alla Camera 
la «minirifforma» 
del credito 
agevolato 

ROMA — La commissione Industria della 
Camera ha avviato l’esame del decreto che 
prevede interventi urgenti in alcuni settori 
dell’economia- Nel testo del giugno scorso, il 
decreto non convertito in legge, venne comu¬ 
nemente indicato come miniriforma del cre¬ 
dito agevolato. 

n provvedimento attuale è profondamente 
diverso dali’iniziale proposta governativa. 
Accoglie, infatti, le modifiche introdotte dai- 
. la commissione su iniziativa dei deputati dei 
PCL II principale risultato conseguito, ci ha 
detto il compagno on. Federico Brini, è l’aver 
impegnato 1 circa 1.600 miliardi della legge di 
riconversione industriale riservati alle indu¬ 
strie minori e aU’artigianato non impiegati 
per fondamentale responsabilità del gover¬ 
no. L’esecutivo, in giugno, voleva trasferire 
In blocco tale ingente somma ai grandi grup¬ 
pi industriali. La commissione Industria, in¬ 
vece, modificò il decreto (e i cambiamenti so¬ 
no stati recepiti in quello ora in discussione) 
prevedendo che dei 1.600 miliardi, 810 con¬ 
servino la destinazione originaria a favore 
delle imprese minori (300 miliardi alle picco¬ 
le industrie, 300 aU’artigianato, 10 agli istitu¬ 
ti di credito meridionali per le piccole indu¬ 
strie) mentre poco più di 900 serviranno ad 
affrontare, in verità in maniera marginale 
rispetto ai fabbisogni, le situazioni di crisi 
dell’auto, della chimica e della siderurgia. 

Il decreto stanzia anche 185 miliardi per il 
CNEN, eleva da 5 mila a 8.500 miliardi il limi¬ 
te degli impegni assumibili dalla SACE per 
rassicurazione sulle esportazioni, prevede 10 
miliardi per la stampa attraverso l’Ente cel¬ 
lulosa e carta e, contrari I comunisti, 75 mi¬ 
liardi per le autostrade dissestate, n g ov er no, 
anche su questo problema, è inadempiente 
perché non ha fornito al Parlamento un qua¬ 
dro complessivo della situazione autostrada¬ 
le. 
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Lultimo volume della monumentale biografia di Mussolini 

• . • ' ' ' \ ; k 

■/«Impero», 
il bluff, 
la tragedia 

L'entrata in guerra e il problema del consenso: due tra i punti più 
discutibili nell'opera di Renzo De Felice dedicata agli anni '36-’40 


RENZO DE FELICE, «Mussolini il duce». II. 
Lo Stato totalitario 1936-1940., Einaudi, 
pp. 944, lire 35.000. 

Nel bene e nel male, i ponderosi volumi che 
Renzo De Felice ha dedicato alla biografia di 
Mussolini hanno rappresentato, negli anni 
trascorsi, un fattore trainante per la storiogra¬ 
fia sul fascismo: per i consensi e, ancor di più, 
per i dissensi sollecitati attorno a punti nodali 
della inteipretazione del ventennio fascista. 

Questa funzione di stimolo critico esce in 
parte sbiadita dalla lettura deU'ultimo volu¬ 
me, dedicato agli anni ’36-’40 (dalla proclama¬ 
zione dell’Impero all’intervento nella secon¬ 
da guerra mondiale): se offre materia di am- 

f iia ed utile discussione nel dettaglio, nelle 
inee di fondo l’ultima fatica del De Felice 
non modifica né tanto meno ribalta giudizi e 
interpretazioni tradizionali e consolidate, ac¬ 
centuando e forzando, semmai, i lineamenti 
di alcune delle immagini più comunemente 
diffuse nella media opinione fin dalla caduta 
del fascismo. 

Al termine delle quasi mille pagine di testo, 
il libro si chiude nel più tradizionale dei modi 
possibili: con le citazioni di Roosevelt sulla 
«pugnalata alla schiena* inferta dall'Italia fa¬ 
scista alla Francia e, soprattutto, cdn il più 
noto dei discorsi di Churchill sull’«uomo solo» 
che contro i sentimenti e le aspirazioni dei 
gruppi dirigenti e del popolo, decise di lancia¬ 
re il Paese nell'avventura bellica. Sono giudi¬ 
zi questi che, come afferma De Felice, «non 
solo allora, ma tutt’oggi sono alla base del giu¬ 
dizio storico-morale collettivo sull’intervento 
italiano, di quel giudizio che il tempo e il lavo¬ 
ro degli storici possono modificare, ma non 
cancellare o ribaltare». 

Peraltro, sono anche immagini che forzano, 
nel primo caso, il carattere di vile opportuni¬ 
smo che indubbiamente l’ingresso dell'Italia 


in guerra ebbe, lasciando sullo sfondo le re¬ 
sponsabilità che in un’onda più lunga compe¬ 
tono all’imperialismo italiano nell'aver con¬ 
tribuito a determinare le condizioni che rese¬ 
ro possibile lo scatenamento della seconda 
guerra mondiale; nel secondo caso, è ancor 
più facile rilevare che fin dall’inizio e nella 
sua stessa accorta formulazione, la fortunata 
immagine churchilliana racchiudeva in sé la 
preoccupazione di dissociare le responsabilità 
preminenti del dittatore fascista da quelle 
dell’intera classe dirigente italiana. Si trattò 
di giudizi che recepirono una forte carica e- 
motiva dell’opinione pubblica internazionale, 
e che rappresentarono vitali e utili strumenti 
di orientamento politico e culturale di massa 
nel corso della guerra all’Asse: compito dello 
storico non è quello di aderire o contrapporsi 
a giudizi di questa natura, ma, appunto, di 
comprenderne il senso e le implicazioni, di 
rendere anch'essi oggetto di riflessione stori¬ 
ca. : > 

Alla politica estera fascista sono dedicati, 
come è comprensibile, i due terzi circa del 
volume; anche su questi anni De Felice 
proietta la formula del 
terminante» (desunta < 
ta al centro della trattazione nel volume i 
cedente; una] 
ramento all’; 
zione di un imperialismo che non dispone del¬ 
la forza reale e delle solide basi economiche 
delle «vere» grandi potenze: una politica che 
può esser praticata in situazioni di equilibrio, 
sia pure illusorio e fittizio, ma che si rivela 
inconsistente allorché l'equilibrio intemazio¬ 
nale è rotto in maniera definitiva. 

Sulla base di quest’ottica, lo sforzo principa¬ 
le di De Felice, all’interno di un’ampia tratta¬ 
zione condotta secondo i moduli della storia 
diplomatica tradizionale e che si poggia so¬ 
prattutto su studi già esistenti (in particolare 



questi anni De Felice 
Iella «politica del peso de- 
a da Grandi), che era sta- 
» della trattazione nel volume pre- 
la politica di pendolo da uno schie- 
l'aitro, adatta ai mezzi e alla voca- 


su quelli della Quartararo per quanto riguar¬ 
da i rapporti italo-inglesi) e su alcune fonti 
inedite'cne, pur suggestive, andrebbero sotto¬ 
poste a maggiore critica interna (il diario di 
Grandi, senza dubbio l’apporto documentario 
più rilevante del volume), sembra essere 
quello di determinare modi e tempi delle 
maggiori scelte della politica estera fascista 
senza entrare in contraddizione con l’assunto 
fondamentale che caratterizza la sua ricostru¬ 
zione di questa politica. 

Cosi ogni atto di avvicinamento alla Ger¬ 
mania, Patto d’Acciaio compreso, assume an¬ 
che il valore di una pressione in direzione 
dell’Inghilterra in vista di una intesa «fonda- 
mentale» che faccia riacquisire all’Italia la sua 
funzione di ago della bilancia; la stessa scelta 
effettiva dell'ingresso in guerra, che viene po¬ 
stdatata all’eccesso e in pratica fissata solo al¬ 
l'atto del crollo della Frància, assume in que¬ 


sta logica il segno coerente di un atto parados¬ 
salmente «pacifista», in vista di una «nuova 
Monaco», sbocco che nelle intenzioni mussoli- 
niane avrebbe potuto determinarsi in virtù 
della pura e semplice dichiarazione di guerra 
dell'Italia, senza partecipazione effettiva sul 
piano militare. Anche qui, come già nel volu¬ 
me precedente a proposito della guerra d'E¬ 
tiopia e di piani diplomatici per una soluzione 
«pacifica» dell’impresa, De Felice finisce per 
dare valore assoluto e strategico a una sempli- 
ce subordinata tattica, perdendo di vista la 
logica stessa della politica deU'imperialismo 
italiano nei suoi termini di lungo periodo. 

E soprattutto l’ambiguità di fondo dell’ope¬ 
ra che fa smarrire coordinate logiche o plausi- . 
bili: il continuo intreccio, che diviene il più 
delle volte sovrapposizione, tra biografia di 
Mussolini e storia d’Italia nel periodo fascista, 
conduce l’autore ad attribuire ad elementi ca¬ 
ratteriali e psicologici del «duce» scelte di fon¬ 
do della politica italiana e viceversa, ma in 
misura nettamente inferiore. 

Questa ambiguità intrinseca esce confer¬ 
mata dalla trattazione iniziale sulla politica 
interna, che è anche la più deludente del vo¬ 
lume, e fa si che su di esso si possa discutere, 
paradossalmente, più fondandosi sulle omis¬ 
sioni che sulle asserzioni. 

La promessa, formulata nel volume prece¬ 
dente, di una analisi approfondita e circostan- . 
ziata dell’annosa questione del «consen¬ 
so/dissenso» nella società italiana durante il 
fascismo, è sostanzialmente elusa, rinviando a 
una trattazione tutta interna al fascismo e all’ 
ottica mussoliniana, nella quale possono pure 
apparire logiche le affermazioni, di per sé er¬ 
ronee, che la crisi del «consenso» abbia inte¬ 
ressato soprattutto il mondo economico e i ceti 
borghesi, e che la classe operaia e le classi 
popolari in generale siano state meno toccate 
da fenomeni di malcontento. ' ' 

. Sulla società italiana della seconda metà 
degli anni 30 viene proiettata l’immagine, tut¬ 
ta ideologica, del carattere «antiborghese» ed 
anche «anticapitalistico» del regime. Nell’otti- 
: ca della campagna «antiborghese» che domina 
questa parte del volume vengono ricondotti 
tutti i fenomeni più significativi e caratteristi¬ 
ci della parabola del regime, dai dissapori con 
la Chiesa e la monarchia agli stessi provvedi¬ 
menti antisemiti; grande spazio e grande im¬ 
portanza vengono attribuiti a vagheggiamenti 
geopolitici di Mussolini e al libro che avrebbe 
voluto scrivere e non scrisse sulle razze che 
avrebbero dominato il mondo nel Duemila. 

Anche questo volume, in ultima analisi, 
conferma che la vicenda di Mussolini non solo 
non racchiude in sé tutta la sostanza storica 
del fascismo, ma è un prisma deformante per 
osservare e intendere compiutamente la real¬ 
tà della società italiana negli anni del fasci¬ 
smo. 

G. Santoniassimo 


Le più forti riserve espres¬ 
se, in passato, alla monumen- . 
tale biografia di Mussolini di 
Renzo De Felice, di cui viene 
ora pubblicato il quinto volu¬ 
me, riguardaixino il rilievo 
che egli aveva dato al consen¬ 
so ottenuto dal regime, so¬ 
prattutto negli anni 
1929-1936. Una parte di quel¬ 
le riserve era domita, in real¬ 
tà, a ragioni moralistiche e si 
collocava nel sólco di una tra¬ 
dizione antifascista che ten¬ 
deva, per cosi dire, ad assol¬ 
vere Ù popolo italiano dalle 
cólpe del fascismo, attribuen¬ 
do l’adesione al regime di va¬ 
sti strati della popolazione al¬ 
la pura e semplice coercizione 
e considerano in definitiva il . 
fascismo, sulla scorta di Cro¬ 
ce, come una parentesi nella 
storia d’Italia. È merito di De 
Felice aver invece sottolinea¬ 
to, sia pure in maniera talvol¬ 
ta un po’ unilaterale, tutti gli 
elementi di consenso al regi¬ 
me, mostrando cosi che esso . 
non è stato un incidente di - 
percorso, ma qualcosa di mol¬ 
to più serio, con cui gli stori¬ 
ci, ed anche i politici, devono 
ancora fare i conti. 

Con quest’ultimo volume, 
però, il De Felice sembra av¬ 
vicinarsi alle tesi dei suoi cri¬ 
tici. Indubbiamente, il perio¬ 
do studiato in esso è oggetti- 


Se lo sferico si fida troppo 

di diari e testimonianze 


vomente diverso. La guerra 
di Spagna ha costituito per il 
regime una sorta di «sabbie 
mobili»; il mito mussoliniano 
della «nuova civiltà» appare 
sempr e più inconsistente e 
fondato su premesse assai po¬ 
co realistiche; l’accostamento 
e poi l’alleanza con la Germa¬ 
nia sono visti con ostilità m 
molti ambiente Negli anni 
1936-1940 il consenso appare 
perciò incrinato: Ì un consen¬ 
so soprattutto passivo, forte¬ 
mente minato dalli) crisi eco¬ 
nomica. Le componenti del 
regime cominciano, se non 
ancora a di ss ociarsi aperta¬ 
mente da Mussolini, almeno 
ad allontanarsene, a mostra¬ 
re perplessità e timori. 

Secondo il De Felice, nes¬ 
suno, o quasi, vuole la guer¬ 
ra. Ministri, generali e so¬ 
prattutto grandi borghesi 
(industriali, banchieri . eco¬ 
nomisti) sono antinteroenti- 
sti ed antitedeschi. Per soste¬ 


nere questa tesi De Felice so -. 
prawaluta molte testimo¬ 
nianze posteriori, memoriali, 
diari e ricordi scritti dopo la 
caduta del fascismo, sottova¬ 
lutando queUe coeve, che con¬ 
sidera, m generale, come pu¬ 
ra espressione di conformi¬ 
smo, di adesione soltanto su¬ 
perficiale ed esteriore La sto¬ 
ria di quegli anni non sembra 
essere stata scritta nelle pre¬ 
se di posizione pubbliche (che 
furono poi quelle che deter¬ 
minarono il corso reale degli 
avvenimenti), ma nei diari di 
Ciano, Grandi e fiottati. L’al¬ 
leanza con Hitler, la non bel¬ 
ligeranza prima e l’interven¬ 
to poi furono decisioni la cui 
responsabilità andrebbe at- 
. tribuita pr ess o ch é esclusiva- 
mente a Mussolini. 

A questo punto, però, si 
perdono di vista le ragioni 
stesse del suo potere. La forza 
diri suo mito (Mussolini era 
molto attento al suo rafforza¬ 


mento e alla sua propagazio¬ 
ne) può spiegare qualcosa,' 
ma non tutto— Se Mussolini 
poti decidere l'ingresso in 
guerra e gettare un’intera 
nazione in un’impresa disa¬ 
strosa, dovette pur contare su 
un consenso, attivo o passivo 
rise fosse, di notevole portata. 
Secondo De Felice negli armi 
1936-1940 più. che la quantità 
diminuì la qualità del con¬ 
senso, che perciò non resse di 
fronte ad una prava dura co¬ 
me la guerra. È un discorso 
valido per là maggior parie 
della popolazione. Ma occorre 
farne uno diverso per quei 
gruppi che realmente conta¬ 
vano, che avevano una parie 
consistente del potere econo¬ 
mico, e il cui consenso aveva 
un peso specifico molta supe¬ 
riore a quello del resto degli 
italiani. 

Certo, a ricordare che in /- 
. tolta erano operanti da de¬ 
cenni, e che avevano avuto 


non piccolo peso neWaffer- 
mazkme e nel consolidamen¬ 
to del fascismo, forze espan¬ 
sionistiche ed imperialisti¬ 
che, c’è il rischio di essere ac¬ 
cusati di schematismo. E pud 
darsi che un richiamo dri ge¬ 
nere sia insufficiente e che 
debba essere ampiamente in¬ 
tegrato è variamente artico¬ 
lato. Ma se ne prescindiamo 
del tutto, che cosa resta? La 
volontà di potenza di un uo¬ 
mo o piuttosto (dato che, co¬ 
me osserva De Felice, Musso¬ 
lini non era « grande» nem¬ 
meno nel senso che può attri¬ 
buirsi ad un Hitler), di un 
gruppo di gerarchi. In realtà, 
puntando la luce di tutti i ri¬ 
flettori su Mussolini si lascia 
totalmente nell’ombra quel 
*mondo economico» che De 
Felice ritiene, anche qui dan¬ 
do troppo credito alla memo¬ 
rialistica posteriore dri Felice 
Guameri o degli Ettore Con¬ 
ti, «tra tutte le com p onenti 


del regime e delta società ita¬ 
liana ta più intimamente 
scontenta e preoccupata per 
la politica mussoliniana». Gli 
Agnelli ed i Benni, di conse¬ 
guenza, hanno uno «carristi- ~ 
mo rilievo' sono citati una.so-, 
la volta, è di sfuggita. ' . 

La stòria, fondata sii deci¬ 
sioni individuali e talvolta 
improvvise, si contrae tutta 
sul breve periodo. Indubbia¬ 
mente questo pud essere un 
utile antidoto contro le co¬ 
struzioni ideologicizzanti che 
vedono gli avvenimenti colle- 
garsi gli uni agli altri in una 
sarta di concatenazione ne¬ 
cessaria, quasi uu disegno 
provvidenziale di un dio della 
storia. Si deve pur avere il co¬ 
raggio di affermare che l’Ita¬ 
lia non dovette entrare in 
guerra •necessariamente» e 
che l’intervento non fu la 
conseguenza 'inevitabile» de¬ 
gli avvenimenti dei decenni 
precedenti. Ma questo non si¬ 
gnifica che essi non abbiano 
avuto un peso determinante. 
Anche gli storici dell’età con¬ 
temporanea do vr eb ber o dare 
il dovuto rilievo alle vicende 
dri tempo lungo. Le laro ope¬ 
re ne acquisterebbero mag¬ 
gior respiro e profondità. 

Aurelio Lepre 


La camera 
«esemplare» 
di un 
caporale 
del regime 


MARIO PIAZZESI. .Diarto di mas 
■casto. 1919-1922.. Pre¬ 
di Rena» De Felice, introito* 
di Mar* ~ 
pp.250, L. 12400. 

■Il fascismo toscano—ci ricorda neU’in- 
telligente introduzione Mario Toscano 
che del fenomeno è attento studioso — 
fu caratterizzato da una feroce reazione 
agraria», e le pagine qui segnalate ne ri¬ 
sultano la conferma esemplare. Esem¬ 
plari e significativi sono anche i dati a- 
nagraftei del suo autore (il padre era un 
agrario e la madre era figlia di industria¬ 
li) e la sua biografìa politica vissuta inte- 
ramente all’insegna di una carriera fa¬ 
scista: dalla iniziale iscrizione a diciott’ 
anni nella «Disperata» (una delle squa¬ 
draci* più tristemente famose), all’ade¬ 
sione finale alla Repubblica di Salò. Il 
tutto (ancora oggi, come lasciano inten¬ 
dere i brani della recente intervista, op¬ 
portunamente riportati nell’introduzio¬ 
ne) senta un ripensamento, un accento 
dì dubbio o di critica. 


Privo di novità rilevanti sul piano dei 
fatti e dei dati, il diario del Piazzesi costi¬ 
tuisce un documentò «illuminante», co¬ 
me giustamente sottolinea De Felice 
nella prefazione, ai fìne di com p r e ndere 
sulla base di quali motivazioni psicologi¬ 
che. culturali e ideali tm giovane aderì 
al fascismo c si fece sq uadrist a. 

Il quadro ebe ne risulta alla fine della 
lettura h desolante c. non di rado, ag¬ 
ghiacciante. Assente «piahiati spessore 
politico, qualsiasi capacità di analisi del¬ 
ia reale situazione italiana di allora 
(scarsi i richiami alle grandi lotte mezza¬ 
drili in Toscana, pràticamente nulli gli : 
accenni alle occuparioni di fabbriche al ' 
Nord e di terre al Centro-Sud. ge n e rici e 
qualunquistici i riferimenti alla situazio¬ 
ne poliueo-parlarnentare, ere.), gli ele¬ 
menti lar g ame n te prevalenti sono la 
violenza e il «razzismo», appena a b b el l iti 
da uno stile vivace, ricco di citazioni da 
antologia per le scuole superiori, e fram¬ 
misti qua e là a note di colore, a bozzetti 
di paesaggi o di pietà familiare. «Razzi¬ 


stico» è indubbiamente il disprezzo pro¬ 
fondo, addirittura fisiologico per le mas¬ 
se popolari («gente povera nel morale, 
povera nel fisico», «greggi più che popo¬ 
lo, quasi bestie da lavoro», ecc.) e per chi 
non è fiorentino o, almeno, toscano (tutti 
•bischeri» o «polli» o «rammolliti»); la 
violenza, spavalda e incosciente, è am¬ 
mantata di valori estetizzanti ed è eser¬ 
citata non come dolorosa, inevitabile ne¬ 
cessità, ma conte strumento pia ce vole e 
indispensabile per rifiutare qualsiasi 
confronto che poma compromettere la 
stabilità dei propri valori. 

Quali e di quale pasta siano questi va¬ 
lori, ce lo dice con molta intelligenza il 
Toscano: innanzitutto la Famiglia, int esa 
come il mondo borghese di pro v en i enza 
. con cui Piazzesi app a ren temente rompe; 
ima al quoto egli farà ricorso ogolqual- 
- volta si trova in difficoltà e ette sarà 
r pronto a perdonargli appena sono chiari 
e rassicuranti gli obiettivi del fascismo; 
la Toscana, intesa come «valore politico 
• e culturale— conservatore, perché par¬ 


tecipa ad uno stato d'animo difensivo, di 
conservazione della tradizione»; la Na¬ 
zione, «in una accezione patriottica e di 
classe»; e infine, come è detto molto be¬ 
ne in una citazione di Angelo Tasca, «il 
tempio violato «tolto proprietà». ' 

Ila se questi furono i valori del Raz¬ 
zai «rivoluzionario», e il suo «liuto ce lo 
conferma, bisogna allora riconoscere 
che in realtà non vi fu «xmtraddiziooe 
con il Piazzesi esponente, sto pure «fi ter¬ 
zo o quarto grado, del «regime»; il «regi¬ 
me» infatti, com'è noto, non fece altro 
che restaurare proprio quei valori, per la 
difesa dei «pali il movimento» era sceso 
coll violentemente in campò. E la ma¬ 
linconia ve r so «megli anni giovanili di 
•rivoluzione» («gii anni di Caino»), a ben 
vettore, nasce soprattutto dal rimpianto 
di aver dormo rinunciare all'uso perso¬ 
nale e diretto di una violenza esaltante, 
- a favore «fi una violenza burocratizzata 
gestita ormai dalle istituzioni «tolto Stato 
fascista. 

' Filippo Mozzoni» 


D romanzo d’una poetessa riaccende l’interesse per la narrativa della diaspora latino-americana 
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La felicità è donna e si chiama Giacinta 


ALICIA DUJOVNE ORTO, 
•Giacinta», La Tartaruga, 
pp. 124, lire 6.800. 

Giacinta? No, grazie. Giacin¬ 
to è troppo: troppo vorace, 
troppo esuberante, troppo fe¬ 
lice. Dieci anni di femmini¬ 
smo buttati via. Dieci anni a 
interrogarci su natura e cul¬ 
tura, sul maschile e sul fem¬ 
minile. E adesso lei: la Gron¬ 
da Madre, la donna-natura, 
la donna-bambina senza sfu¬ 
mature. Che non esercita al¬ 
cun dominio ragionate sul fu¬ 
turo (e nep p u re sul passato), 
ma gode ari presente. Che ac¬ 
cetta persino la morte, come 


accetta che le nvvoM arrivino 
e poi si disfino sansa un la¬ 
mento. Che dovendoti scin¬ 
dere (ohi, la psicoanalisi), di¬ 
venta addirittura due donna: 
•Già», la parte de&’aUegria, e 
•Cinta», quell a dette p i c col e, 
infime, trame q uo tidian e. 

No, certo. Giacinta è 
pati „ 

carnale. Con tt eoa 


tutte le 
zi, di 


più segrete. 
E chi olle 


» erbori, 

risii 

dette 

allóra? Giacinta, na¬ 


turai mente. E non solo per¬ 
ché pensa che «l'incanto sia in 

C o, eternamente disponibi- 
, perché sa parlare alle co¬ 
ro, perché nei cavolfiore in- 
trnvuede un’autentica fetta 
di. paradiso o nei germogli 
dette patate riconosce le orec¬ 
chie tese dei cavalli in corsa. 
Ma perché la sua anima pie¬ 
na di rammendi, •d’aspetto 
triste, siamo sinceri, stracci a ¬ 
ta, f ame li c a, piccola e oscura 
come un p u ntin o fatto a ma¬ 
tita», o ue n d o è il momento lei 
né la misconosce né la ripudia. 

I gli nomini? Gli nomini 
non esistono. Esistono rotte 
bambine. Ma il padre no: è 


troppo grosso, colorito e ma¬ 
nesco. Meglio stare con l’esi¬ 
lissimo Kren: e che porti il 
nome di una delle salse prefe¬ 
rite di Giacinta i una fortuna 
da a giro. Che finisca, nei cor¬ 
so della storia, per cucinarsi 
(amabilmente, s’intende) 
anche lui? 

E poi, ancora Giacinta: per¬ 
ché è una «caricatura e insie¬ 
me un ideale di donna». Per- 
ittutto, i stata con¬ 
come un’incvntenìbUe 
risata. E a b itand o a Buenos 
Msas, osa arriva anche in Ita¬ 
lia, impacchettata in un bel 
libro dalla copertina verde. 

Contenta arila lua singola¬ 


re creatura, AUcia Dujovne 
Orti*, argentina di nascita, 
giornalista e poetessa (da tre 
anni vive a Parigi), promette 
altre novità. E altre donne, 
come l'insolito «capaitote» er¬ 
rante di castello in castello e 
da un amore all’altro dei suo 
terzo (Giacinta è U primo) 
romanzo. 

Ma co m e, si chiederà qual¬ 
cuno: parliamo ài donne e 
non «li torturo? Scriviamo di 
donne felici e non detta ditta¬ 
tura ? ma si può, risponde V 
autrice, s cr iv ere sempre e so- 
lo di dittatura? Le nostre idee 
non c am bi a n o . La pila ri. Ora 
abitiamo Parigi, Madrid, Cit- 
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I ricordi 
«il Otto Frisch 
uno dei «padri» 
«domo 


E la bomba uccìse 

la libertà 
dello scienziato 


tà del Messico, Roma. Non so¬ 
lo il pubblico, ma anche la 
scrittura (impercettibilmen¬ 
te) cambia. 

Cambierà anche questa, 
che in tutto e per tutto somi¬ 
glia a Giacinta? Scrittura da 
poetessa, calcolata fino all’ul¬ 
timo re s t o, e i nsieme corpo 
poroso, ricett i vo, disponibile 
a scendere, senza perdere lu¬ 
centezza, fino nei fondo dótta 
prosaicità? 6 ancora tutta da 
s cop ri re la letteratura della 
ingiusta diaspora latino-a¬ 
mericana. 

Vanno Brooo» 


Gli Editori Riuniti hanno 
pubblicato con estrema tem¬ 
pestività, sia dal punto di vi¬ 
sta culturale che politico, F 
autobiografia di Otto Frisch 
dal titolo «La mia vita con ra¬ 
teino. Ricordi di un padre del¬ 
la bómba A», (pp. 198, L. 
5.50)0. In quésti tempi di cor¬ 
sa al riarmo, di bombe al 
néutrone, li libro risulta par¬ 
ticolarmente prezioso per 
vari motivi. In primo luogo 
perché l’autore riesce col lin¬ 
guaggio semplice ed efficace, 
a ricostruire, dandone anche 
una visione sintetica e stori¬ 
ca, le tappe sclenUflche che 
hanno condotto all’«uso» del¬ 
l’energia atomica. In secon¬ 
do luogo perché la ricostru¬ 
zione storico-scientifica del¬ 
la evoluzione delle conoscen¬ 
ze In tale campo è Intrecciata 
con descrizioni vivacissime 
del personaggi, ormai mitici, 
che hanno condotto alle sco¬ 
perte più sensazionali, for¬ 
nendo così anche un quadro 
delle relazioni umane e degli 
atteggiamenti culturali e 
morali del principali prota¬ 
gonisti. 

Ma c’è una terza ragione di 
Interesse, forse la maggiore: 
Il valore della testimonianza 
di uno de! protagonisti. 
Frisch ha sempre dichiarato, 
sia nel libro che nelle scelte 
di vita, li suo disimpegno ri¬ 
spetto al problemi delle re¬ 
sponsabilità degli uomini di 
scienza; per l’autore la scien¬ 
za è una questione oggettiva 
di cui debbono occuparsi gli 
scienziati, e l’uso della scien¬ 
za invece è altra cosa, di 
competenza esclusivamente 
del politlcL Tra le due que¬ 
stioni cLdeve essere quindi 
una netta separazione. Egli 
perciò non si schiera né sulle 
posizioni paciflste di un Ein¬ 
stein, e neppure su quelle 
belliciste di un Teller. 

Una lettura attenta del li¬ 
bro però, al di là delle inten¬ 
zioni dell’autore, fa cadere di 
fatto questa impostazione. 
Nella storia di Frisch cl sono 
descritti tre periodi ben di¬ 
stinti. Il primo che va fino al¬ 
la viglila della guerra è li pe¬ 
riodo della felicità; l’autore 
vive e fa rivivere 11 magico 
momento vissuto dalla co¬ 
munità scientifica, la libertà 
della ricerca, l’ansia «lei con¬ 
fronto e la gioia di scoprire 
nuovi orizzonti. Gli Incontri 
seminariali net quali scien¬ 
ziati di tutto U mondo porta¬ 
no in libertà le loro scoperte, 
sono descritti con una Inten¬ 
sa e commossa partecipazio¬ 
ne che si trasmette anche al 
lettore. 

n secondo periodo è quello 
della guerra, quello di Los A- 
Iunos; è la «tescrlztone della 
vita che ri svolgeva nel luogo 
più segreto.degli USA, dove 
centinaia «li scienziati, sotto 
11 controllo militare, costrui¬ 
vano la prima bomba A. Nel 
racconto, Frisch cerca di 
cancellare la cupa presenza 
della guerra e «lei militari. 
Preferisce descrivere le bir¬ 
bonate che gli scienziati gio¬ 
cavano alle guardie ed alle 
gerarchle militari, racconta 
aneddoti curiosi, cercando di 
dare l’immagina di una at- 
dl fraterna collabo- 
roriooe alllntemo «letta co¬ 
munità. Ma tutto ciò viene 
ito via dalle cose: lo 
Frisch che prima della 

I guerra era libero di seguire 
qualsiasi tema di ricerca, a 



Los Alamos deve sottoporre 1 
suol progetti all’approvazio¬ 
ne di un comitato di control¬ 
lo che decide In maniera in¬ 
sindacabile; 1 rapporti uma¬ 
ni ri trasformano In rapporti 
sociali superficiali e monda¬ 
ni, ed alla fine, la bomba, pri¬ 
ma sperimentale e poi sugli 
uomini, mette 11 punto defi¬ 
nitivo. 

Il terzo perlod«>, dopo la 
guerra, che copre più di 25 
anni della vita di Frisch, vie¬ 
ne liquidato In poche pagine. 
In questo periodo risulta 
che, di fatto, abbandona la 
ricerca, addirittura è Incerto 
se accettare o no una catte¬ 
dra di Fisica alla prestigiosa 
università di Cambridge. La 
comunità scientifica che ri 
era formata e liberamente fi¬ 
nita negli anni precedenti la 
guerra e che aveva vissuto 
poi la «storicamente tragica» 
esperienza di Los Alamos, si 
è dissolta. 

Nel libro non viene più ci¬ 
tato neppure un Incontro tra 
1 vecchi protagonisti della 
storia dell’atomo; Frisch non 
cerca nessuno del colleghl 
con I quali aveva vissuto la 
sua vita di scienziato; non 
trasmette più la gioia e l’an¬ 
sia del sapere. Nonostante U 
suo dichiarato pragmatismo 
e disimpegno, gli ri è rotto 
dentro qualcosa «il prezioso: 
l’ombra di Los Alamos gli ha 


cancellato l’illusione della li¬ 
bertà e della neutralità della 
scienza. Guardando retro¬ 
spettivamente la sua vita e- 
gll chiude il libro con la fra¬ 
se: «Sono un uomo fortuna¬ 
to». Non dice sono un uomo 
felice; avrebbe potuto forse 
esserlo, ma per riuscirci a- 
vrebbe dovuto fare un altro 
sforzo e cioè quello di pren¬ 
dere posizione, di schierarsi, 
e cioè di vivere la scienza In 
tutt’uno con le sue implica¬ 
zioni sull’umanità. 

Per uno scienziato che ha 
sempre cercato la sintesi nel 
processi che governano la vi¬ 
ta e il mondo, l’aver ostina¬ 
tamente tenuto separato 11 
campo «Ielle Scienze «la quel¬ 
lo del suo uso è una grave 
contraddizione ed è questo 
che traspare nel suo raccon¬ 
to. Traspare altresì l’Incon¬ 
scia convinzione di essere 
stato soltanto uno scienziato 
ed un uomo a metà. Il valore 
della testimonianza dri libro 
sta nella riflessione che tuli’ 
oggi gli scienziati e gli uomi¬ 
ni sono costretti ad affronta¬ 
re questi problemi non risol¬ 
ti. 


NELLE FOTO: 
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Socto • «bota, m 


NOVITÀ 


JEAN-riERRE VERNAMI 1 , « 

- La ricerca «tolto storico francese «li religioni antiche im 
simultaneamente i due piani «lei sociale e «idi mitico, che ri 
sostengono a vicenda. Le tematiche affrontate nei vasi saggi 
spaziano dalla struttura «li rione «tolto polis, alto guerra, al ma¬ 
trimonio, all’evoluzione «tolto idee e al miti che improntarono «li 
sé la cultura greca (Einaudi, pp. 292, L 9.500). 

MANUEL SCORZA, «n carattere in s onne - Questo romano» 
continua il grande ciclo «tolto scrittore peruviano iniziato con 
Rulli di tamburo per Ranca» e Storia di Ctorabombo Vinvisttrile, 
«lamio anche «pitto parola ai protagonisti <Mia»a ribellione, inaie 
me fantastica e reale, contro il secolare potere «lei 
(Feltrinelli, pp. 229, L. 5.000). 

DAVID H. LAWRENCE, «i 

dotto <to Stefano Zecchi, qu es to romane» brav e «tolto 
gallese è una delie sue ultime opera che hanno in comune ili 
ossessivo detta morte e del tona» della rinascita (Feitrineltt, gte. 
74, L. 2.099). 

- - -* 

TERESA BENVURG, Asana a Siala» - Energia, bonificha 
irrigarte n e in Italia fra il 1929 e il 1999 —1tratti in baroal 
r a pporto tra amministrazione pubblica, oper ato ci privati e tra¬ 
sformazioni ambi enta l i prate rie (Franco Angeli, pp. 199, L 
9.000). 
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Nel « diario » il modello definitivo deila 


GIACOMO LEOPARDI. «Dia- 

rio del primo amore». Ed. 

Melangolo, pp. 82, lire 5000. 
Piare «io d’obbligo, per quei Co 
Diario del primo amore «critto 
do Leopardi all’età di dicianno¬ 
ve anni e mezzo dal 14 al 23 di* 
cembro 1817 (ora ripubblicato 
insieme con altri scritti auto- 
biografici, a cura di G.G. Amo¬ 
retti) , citare Stendhal, Madame 
de Stael, Benjamin Constant e 
tutti gli altri teorici moderni 
dell’amore, Barthes e (si parva 
licet..) Alberarti compresi. Ed i 
innegabile quanti fili, tenaci e 
probabilmente non tutti consa¬ 
pevoli, leghino la meditazione 
di Leopardi sulla sua prima e- 
sperienza di innamoramento 
per la lontana parente Gertru¬ 
de Cassi a tutta un’area cultu¬ 
rale prìmottocentesca che deri¬ 
vava e i propri interessi ed i 
propri strumenti d’analisi sui 
sentimenti e sulle passioni da 
Diderot e da Rousseau e certo 
anche da Cartesio, maestro di 
letture scientifiche delle pas¬ 
siona de l'flme. Pochissimo tem¬ 
po dopo le date di questo Diario, 
Stendhal non vorrà forse offri¬ 
re a un pubblico rarefatto da 
esatta e scientifica descrizione» 
di quella specie di «/olita* che è 
L'Amore, «semplicemente, ra¬ 
gionevolmente, matematica- 
mente»? 

Pud essere ben straziante per 
noi che sappiamo come sarebbe 
andata a finire, osservare con 
quanta ingenuità questi intel¬ 
lettuali immersi nel clima anti- 
eroico de! dopo-Rivoluzione 
credono di poter usare oggetti¬ 
vamente, senza proprio perico¬ 
lo, la tecnica autointrospettiva 
ereditata dai filosofi del Sei e 
Settecento: ignari ancora, /or¬ 
se, di seminare i primi germi di 
una nuova terribile «peste». An¬ 
che se in realtà pare che essi 
sospettino la frattura irreversi¬ 
bile che si è prodotta con la Ri¬ 
voluzione nella storia del sog¬ 
getto e nel sistema di corrispon¬ 
denze tra pubblico e privato, tra 
io e mondo, tra passioni e politi¬ 
ca, che aveva funzionato fino 
alla Rivoluzione. 

La via allo scavo soggettivo, 
che Leopardi apre con il Diario, 


£ davvero 
in crisi 
l’analisi 
economica 
di Carlo 
Marx? 


Anche i ragazzi d’estate han- 
no più tempo per leggere. Ma 
certo i libri devono essere belli 
per poter competere con altri 
giochi e passatempi di tutto ri¬ 
spetto. Per questo ne consiglia¬ 
mo alcuni di piacevole lettura. . 
Ecco innanzitutto II paese ab¬ 
bandonato di Alcide Paolini (Sa¬ 
lani, pp. 156, L. 4.500). La storia 
ha un ritmo lento che si fa via 
via più serrato ; una storia sem¬ 
plice, quasi dimessa, con perso¬ 
naggi «quotidiani», un giovane 
studente, una ragazza sua ami¬ 
ca-innamorata, che vivono in un 
piccolo paese della Carnia (Friu¬ 
li) una trentina d’anni fa. La vi¬ 
cenda, raccontata in prima per¬ 
sona e forse autobiografica, nar¬ 
ra gli ultimi giorni di un paese 
abbandonato dai suoi abitanti 
che emigrano in Australia: il vil¬ 
laggio i destinato a morire d’iso¬ 
lamento. Al centro del racconto 
c’è il tentativo di opporsi a que¬ 
sto destino: contro le autorità, da 
soli, i paesani insieme, fanno di 
tutto per riprendere i collega¬ 
menti con ti resto del mondo. 
Purtroppo non ce la faranno, ma 
resterà in loro il senso della forza 
e deila bellezza di quei momenti 
di intensa solidarietà, in cui tutti 
si sono sentiti uniti 

Bim bianco dalPovecchio ne¬ 
ro di Gavril Toiepctskj (Giunti, 
pp. 250, L. 4.000), ha vinto un 
Premio di Stato neil’URSS e ha 
ispirato un film anch’esso molto 
premiato. E in effetti tutti questi 
premi li «ole. 

Ogni pagina, ogni riga è fre¬ 
se*, autentica, ricca di sensazio¬ 
ni o idee nuove. Bim è un cane e 
tutto il libro racconta le sue vi¬ 
cende, ma semp r e dal suo punto 
di vista, dalla sua parte. Un pro¬ 
cedimento interessante, anche 
perchè cosi diventa racconto ed 



si muove dunque in un tempo 
che De Musset chiamerà del di¬ 
sincanto e della disperanza (e 
che forse va esteso oltre l'oriz¬ 
zonte politico della «delusione 
storica» perchè accomuna intel¬ 
lettuali non pregressisti come 
Chateaubriand) all’intemo del 
quale la riflessione sulle passio¬ 
ni, benché utilizzi gli stagionati 
strumenti della fisiologia ed i 
quadri della casistica sensisti¬ 
ca, produce effetti laceranti e si 
costituisce in una scienza, tutta 
moderna, di una « affezione » 
della quale «gli antichi non 
hanno avuto piena idea » (de 
Stael). 

In questa compagnia si muo¬ 
ve Leopardi, quando scopre la 
natura alternativa allo studio e 
alla gloria della passione d’a¬ 
more e d’infelicità ch’ella par¬ 
torisce» in quanto •malattia » e 
•infermità»; e quando va rive¬ 
lando a se stesso il rapporto tra 
amore e memoria, tra amore e 


immaginazione, tra amore e 
tempo: e quando inaugura le •' 
future categorie della sua psico¬ 
logia poetica: il «caro dolore», il 
«doloroso piacere»... Ed anzi ri¬ 
spetto ai contemporanei va piti 
indietro nei riallacciarsi (dia 
tradizione medievale e rinasci - .> 
mentale del rapporto tra amore . 
e malinconia e tra amore e prò- . 
cesso/antasmatico, e piti a vanti . 
nel delineare una esperienza 
dell’oggetto assente e della me¬ 
moria. ■ ■ ' - ... 

Da questo punto il sentiero 
leopardiano si biforca dagli al- < 
tri battuti nel tempo, per fon- 
dare una teoria d’amore non su 
una esperienza reale ma sull’o¬ 
riginario e purissimo desiderio ' 
senza oggetto, esibendo nuda¬ 
mente la natura fantasmatka 
dell’innamoramento senza so¬ 
stare nello stadio illusorio dello 
scambio interpersonale. Cosi 
che il carattere di assenza, di 
memoria e di fantasia che per 


tutti noi si mescola ai dati con¬ 
traddicevi della vita quotidia¬ 
na e stenta ad affermarsi o si 
afferma alla fine come disin¬ 
ganno, delusione e ripiegamen¬ 
to nella dolorosa fantasticheria, 
in Leopardi precostituisce fin 
dall'inizio il perimetro dell’e¬ 
sperienza amorosa e fonda la 
riflessione sulla conoscenza e 
su una delusione, per cosi dire, ■ 
incorporata all’origine. 

A questa condizione dobbia¬ 
mo rifarei per capire la novità 
sconvolgente di un testo che il v \ 
desiderio infinito e la coscienza '• 
a priori della inattingibilità del¬ 
l’oggetto strutturano dramma¬ 
ticamente: testo a più dimen¬ 
sioni, che non solo espone la 
teoria dell’amore leopardiano 
ma riflette su se stesso é sulla 
produzione di sé, si osserva na¬ 
scere e descrive non solo l’itine¬ 
rario della malattia ma anche il 
processo di guarigione dall’a¬ 
more attraverso l'intreccio or¬ 


ganico del tempo e della scrit¬ 
tura. Stdlo slancio di questa 
complessità strutturale, Leo¬ 
pardi ci porta oltre la teoria d’a¬ 
more e oltre la cultura del ro¬ 
manticismo. Perchè qui egli sta 
registrando in realtà l’espe¬ 
rienza di una scissione costitu¬ 
tiva (ma storica, non metafisi¬ 
ca, giacché essa si produce a un 
certo punto, come /rottura, nel¬ 
la storia individuale) fra tempo 
e passione, fra lavoro intellet¬ 
tuale e sentimento, fra scritta- 
ra e malattia, ai danni di una 
unità primitiva e di un'utopia 
sepolta eppure presente e viva 
come impulso alla conoscenza e 
metro di giudizio sul presente: 
ma scopre anche l’intreccio pro¬ 
fondo, la inseparabilità concre¬ 
ta di tempo e passione, di scrit¬ 
tura e malattia, di utopia e ve¬ 
rità, di conoscenza e dolore. E 
sperimenta un tempo interiore 
che non è il tempo lineare degli 
anni ma quel tempo ciclico e 


leopardiana 


complesso, dal sapore acerba¬ 
mente proustiano, che Freud . 
dirà fohdato sull’intreccio della 
successione e della coesistenza. 
Perchè quando compare la po¬ 
stilla finale al breve diario, il 2 
gennaio 1818, la piccola tempe¬ 
sta dell’innamoramento per 
Gertrude Cassi e il minuto con¬ 
teggio degli affanni e dei sinto¬ 
mi fisico-morali, e la stessa ma¬ 
lattia di quell’amore, non sono 
che tracce di un incendio celere 
e già spento. 

Quella esperienza è chiusa: 
tempo e scrittura hanno pian - 
piano riorientate le pulsioni del 
letterato sulle care mete dello 
studio e della gloria. Lo stesso ‘ 
testo, le parole scritte che han¬ 
no guarito producendo non «ro¬ 
manzerie» ma la conoscenza 
scientl/ico-poetica del vero, ap¬ 
paiano già come «ciarle», da non 
fame mai più. Eppure la ricom¬ 
posizione ha incorporato la sa¬ 
pienza della scissione come un 
dato ineliminabile; e l’eiperien-. 
za dei tempo e della memoria, 
della malinconia e dell’immagi¬ 
nazione, del piacere e del dolo- ' 
re, rende improponibile la ri- : 
conquista autoillusoria di quel¬ 
la unità perduta, dentro cui 
nulla accadeva, che era senza 
tempo e senza scissione, pura e 
ferma come una luna. 

Solo nella scissione moderna 
si produce il pensiero, nasce la 
scrittura ed opera il desiderio di 
gloria: «l ’amor dello studio pro- 
, vo racconciare colla passione...» 

È una ferita ormai aperta 
che si ripete, che può ripetersi: 
che deve ripetersi, se le osser¬ 
vazioni fatte con spirito sciènti- 
fico sulla meccanica della pas¬ 
sione hanno colto un processo 
reale. Il modello del sentimento 
leopardiano (e della filosofia, 

, della poesia, della sua stessa 
•politica») è qui, fissato quasi 
definitivamente. Dalla piccola ' 
metafora del primo amore ger¬ 
moglieranno le altre grandi fu¬ 
ture metafore: quasi nulla è 
stato ancora scritto e tutto, o 
quasi, £ già stato scritto. 

Bartolo Angfani 

NELLA FOTO: lo studio di 
Giacomo Leopardi nel palaz¬ 
zo di famiglia a Recenati. 
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PIERANGELO GAREGNANI, «Marx e 

f li economisti classici», Einaudi, pp. 
22, lire 7.000. 

È apparso di recente a cura della casa edi¬ 
trice Einaudi il libro di Pierangelo Gare- 
gnani Marx e gli economisti classici che 
ripropone, in modo problematico, una ri-. 
lettura non dogmatica di Marx e sollecita 
a una revisione di interpretazioni tradi¬ 
zionali che contribuiscano a mostrare che 
«Panatisi economica di Marx, ben lungi 
dall’attraversare la crisi che alcuni le 
hanno attribuito, è oggi vicina a correnti 
centrali della teoria economica come for¬ 
se mai da quando è stata formulata» (p. 
XII). 

Il libro che sintetizza un dibattito svol¬ 
tosi negli ultimi vent’anni a partire dal 
testo di Sraffa Produzione di merci a mez¬ 
zo merci e dal libro dello stesso Garegna- 
ni II capitale nelle teorie della distribuzio¬ 
ne, tenta di sgombrare il campo «lai nu¬ 
merosi fraintendimenti analitici sia delle 


vecchie teorie classiche, sia della loro re¬ 
cente ripresa. 

Il dato di partenza, comune ai classici e 
a Marx, sostiene Garegnani. è l'opposizio¬ 
ne, la relazione inversa salario-profitti, 
sulla quale si fonda la produzione e distri¬ 
buzione del sovrappiù, fòle nucleo, cen¬ 
trale, che parte dalla comune visione 
(classici-Manc-Sraffa) della possibilità di 
una determinazione della distribuzione a 
partire dal salario reale inteso come un 
dato (storicamente determinato) e dal 
prodotto sociale, consente l'analisi delle 
relazioni che legano salario e profitto e la 
determinazione simultanea del saggio di 
profitto e «lei prezzi di produzione, nella 
ipotesi di eguaglianza tra profitto totale e 
plusvalore totale. 

In Marx tale teoria avrà implicazioni 
assenti in Ricardo. Nota Garegnani die 
Ricardo considera «le circostanze che in¬ 
fluiscono sulla proporzione tra salari e 
prodotto come se... il capitale potesse ri¬ 


solversi interamente nel salari anticipati ' 
per l’anno» (p. 27). Mediante tale nucleo 
analitico, dunque, Garegnani mastra 1’ 
impossibilità di una determinazione del 
saggio di profitto precedente ai prezzi di 
produzione («errore» che Marx stesso in¬ 
tuisce, ma non risolve, nel IH voi. del Ca¬ 
pitale) e fissa un ponte tra l’analisi classi¬ 
ca del salario e quella marxiana prima e 
sraffiana poi. 

In quest’ottica, il concreto riferimento 
allo scambio e al valore «li scambio espri¬ 
me di fatto il «Iato <11 fondo attorno al 
quale muove la .società capitalistica; lo 
scambio diviene la forma oggettiva (sala¬ 
rio-capitale) di uno scambio tra soggetti 
(capitalisti-lavoratori) (nota Marx: «Io non 
parto da concetti, neppuredal concetto di 
valore, ma dalla forma più semplice in cui 
il prodotto si presenta nella attuale socie¬ 
tà, il prodotto in «pianto merce»). 

Ben lungi dunque dal volere esaurire 




Tanti autori 
vecchi e nuovi 
per piccoli 
e piccolissimi 
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Incontro al vertkeconle fole 


le complesse articolazioni del pensiero di 
Marx, Garegnani mette in luce quindi un 
nucleo logico che consente da una parte 
di uscire dal lungo, e parzialmente sterile, 
dibattito sulla trasformazione e dall’altro 
fornisce una metodologia che consente il 
confronto con la teoria neo-classica non 
in termini ideologici madi cootenuUvdi 
confronto con i presupposti teorici delle 
teorie marginaliste, che si fondano larga¬ 
mente su una determinazione del salario 
reale, delle quantità prodotte e dei prezzi 
relativi sulla base di circostanze esterne 
alla sfera dell’economia e fondate sulla 
dinamica tutta soggettiva dei «gusti dei 
consumatori». 

Inten«ie, dunque, indkare «una direzio¬ 
ne di lavoro che, ove non appaia infonda¬ 
ta, dovrà essere proseguita apportando le 
precisazioni e le modificazioni die l’ulte¬ 
riore esame «lei testi di Marx e dei suoi 
contemporanei potrà richiedere». . 

Anna Maria Nassisi 


bini. E poi, urna betta sopnsa per 
chi «la piccolo ha «imato il Corrie¬ 
re dei piccoli. Scopriamo un suo 
vecchio autore e una sua vecchia 
storia gioiosa e piena di brio, lu¬ 
tò e Panello magico di Giorgio 
Fano (Emme edizioni, pp. 80, L 
3.500, illustrazioni di Sto). A To- 
tò, un bombino come 'tanti, suc¬ 
cede qualcosa di straordinario: 
in con tra I e fate e ottiene l’anello 
che esaudisce ogni desiderio . To- 
td ha molti, moltissimi desideri e 
poco, pochissimo buon senso e 
cosi gli capitano vari guai (per 
esemp i o dimentica su un mobile 
Fanello, ri trova con l’aspetto di 
un baffuto signore e si dispera 
perché non riesce a tornare bam¬ 
bino). liuto ri risolve per il me¬ 
glio, c o m e i giusto, e rimane il 
divertimento di questo racconto 
scritto con gusto, ed esatte intui¬ 
zioni dd modo di essere dei bam¬ 
bini. . 

B poi (perché no?) un libra di 
po es i e. Roberto Piumini ha re- 


emozione diretta quello che i il 
nuovo modo di considerare il 
mondo animale da parte degli e- 
tologi-' gli animali infatti sorto 
visti e traItati per quello che so¬ 
no, non in funzione dell’uomo, 
copia o simbolo dei suoi pregi- 
difetti. 

La storia inizia parlando della 
vita felice di Kmcncnoioconi 
«no pa dr one, uno scrittore; 
quando questi, molato, andrà in 
nn km tono ospedale, Bim v o rrà 
assolutamente ritrovarlo. Que¬ 
sta ricerca appassionata, e atta 
fine drammatica, £ come amo 


specchio segreto, una specie di 
test che rivela i caratteri degli 
uomini da un'angdatur* nuova. 
Assistiamo infatti ai più svariati 
comport a me n ti delle molte per¬ 
sone m cui s’imbatte Bim, cane 
ormai solo: c’è chi è generoso e 
pieno di affetto, c o me lo è Bim, e 
c’è chi è diffidente o maligna 
Non tornare tardi di Paul 
Zindei (Editori Riuniti, p. 140, L. 
4.600), ci cala nel m ondo adole¬ 
scente di due ragazze e due ra¬ 
gazzi americani. Per sfondo c’è 
una provincia americana matto 
tranquilla ma anche molto «sui 


generar n essun a tnqnmtnazne o 

con t es t a zione giovanile o fem¬ 
minista, nessuna ribellione aU’ 


pro bl ema di droga. 1 p roble mi 
invece sono quali dei rapporti 
personali e dei sentimenti, so¬ 
prattutto l’amore. Con stile rapi¬ 
do (molti dialoghi) sono messi 
in luce trotti caratteristici de gli 
adolescenti, c o me appunto il de¬ 
siderio (e la paura) dell’amore, e 
poi la timidézza, la paura di non 
piacere, la preocc up a zi o ne del 
pro p ri o fisico. Infine VimpaUo 
improvviso con una realtà diver¬ 


sa, con tutto d mondo che cam¬ 
bia da quando le ragazza dice: 
•Sono incinta» e rimane sola di 

Tema nn po’ omero, come si ve¬ 
da, ma sempre attuale. 

. E per i giovanissimi, i bambi¬ 
ni, per chi ha otto-nove anni, che 

CtOCl CC7CBIC; 

#Ve gli ultimi pubblicari, ecco 
I tra gnomo! (Editori Riuniti, 
L. 5.000), riduzione di Untino 
Gente del noto racconto naso di 
(Mesa, con le colorate e ricche d- 
lustrazioni di Lazzari che certo 
co lp ir an no la fantasia dei barn- 


bambino profumato «li latte 
(Mondadori, L 5.000) e Io mi ri¬ 
cordo (Nuove edizioni romene, 
L 4.500) due libri adattissimi ai 
noatri precari lattari. Più sempli¬ 
ci le poes i e éd primo libra, più 
estrose quelle del s ec o ndo. Ci 
troviamo ad esempio Le casa 
«Ielle p a ura, da dove me n’è an¬ 
dato fi» spaventa* / cento ornici 
Vhanno invasa/han portato sole 
e vento». Oppure La bimboteca 
(«ogni disse £ una b im botec a . / 
Se vuoi ridere / leggi un bimbo 


B a a t ri ca Garau 

NELLA FOTO: asm Muetieile 


Il mito americano risaia anche in astronave 


TOM WOLFE, «La staffa (fo¬ 
ste*. Sportine e Kinder, 
pp. JM, lire 9J500 

Continuando le conaklerevole 
tradizione americana degli 
scrittori-giornali*! e seguen¬ 
do (ma aoio in parte) le orme 
di narratori come Mailer, che 

ri erano già occupati di questo 

argomento, Tbm Wolfe rico¬ 
struisce il periodo cruciale tra 
la fine degli anni 50 e l'inizio 
«logli annidò, allorché fu fro¬ 


ntone Sovietica, i primi pasti 
in direzione della conquista 
della Luna. La stoffa giusta è 
di per s£ il segno della rinaoci- 
ta del mito spaziale negli Stati 
Uniti, stimolato dal su ettaro 
dall' a e r on av e Columbia (la 
cui origine, rintracciabile nel 


x-15, Wolfe non 
menzionale) e ria 


americano e furono moni, in 
aperta comparizione con TU- 


narrativa e cronachtatica. che 
ri propone gli eventi daU’tn* 
temo, spogliandoli deila facile 
retorica dei mass-medio, per 


nità», e dumpje con l’alone di 
una «autenticai gronde». 

Se la aioria, d u n que, rifiuta 
gli eletti più pomposi e ani¬ 
mila voracemente eleme nti 
buffi e comici, la mitigazione 

aura v erro un ben ca lc o la to 
imo ai vcmp t urni min 
(rii astronauti coma cavalieri 
antichi), che rivela Tabite 
«montaggio» formale di Welfo 


gli tecnici, le incursioni paico- 
loftehe con gli s pa cc ati sociali 
«li un’America fotografata nel 
momento «lei trapano dall' 
Amm inti tca rione repubblica¬ 
na di Eteenhower a «mirila do¬ 


na di Elsenhower a «suri 
m q cretica di Kennedy, 
proprio nelle sue » 


intento di ried ucazi one del 
mito. Ma va anche aggiunto 
che una roteata «parità narra¬ 
tiva ti rivela aia nella pariante 
p e rirl a «Iella dn crtriont tecni- 
che, rio nella ri e v oc artene di 
rietini m o menti «li aut en ti ca 


che, coetituiece una aorta di 
contro-motivo dell’opera. Il 


di Shepard. ti trasforma coti in 
un rituale oi morte con la gen¬ 
te rolla ricerca di qualcom che 
desae un brivido alla taro gior¬ 
nate. E che nero di brivido li 


— in reali 
e intero a 


bitte I te tonalità ora ir o ni che 


di aneddotica spicciola con Ta- 


per-ragsiri e le loro fide e un 
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aero di Wolfe mostra più 
ebbramente il suo inskttoao 


ramatura de La staffo giusta. 

La pretensa delb morie in 
agguato, tanto più agghiac¬ 
ciante quanto più aroume for¬ 
me spettacolari e apoca! itti- 


un contratto 
va sotto processo 


DOMENICO BORGHESI, «Contratto collet* 

, tivo e processo», Il Mulino, pp. 220, lire - 

10 . 000 . 

Nelle moderne società democratiche, il con¬ 
flitto di lavoro conosce differenti livelli di 
mediazione, ciascuno fornito della sua pecu¬ 
liare natura e rispondente a logiche sue pro¬ 
prie. C’è il livello interno al mondo del lavo¬ 
ro e alle sue istanze organizzative, e poi del 
negoziato con la controparte imprenditoriale. 
Infine quello — raggiunto l’accordo — il li¬ 
vello della stipulazione del contratto colletti¬ 
vo: pn livello che, se generalmente si fonda 
suU'«autonomia» delle parti sociali contraen¬ 
ti, non di rado conosce la mediazione del po¬ 
tere pubblico. Ancora più spesso, organi del 
potere pubblico sono chiamati a svolgere un 
ruolo mediatorio ad un livello successivo: 

! ;iacché, una volta concluso, il contratto col- 
ettivo va, come suole dirsi, «amministrato». 
Ed una delle possibili sedi di questa «ammini¬ 
strazione» è la sede giudiziaria, è il processo 
aperto intorno ad una vertenza circa l’inter¬ 
pretazione o l'applicazione di questa o di 
quella clausola contrattuale. 

Il libro di Domenico Borghesi ha per og¬ 
getto, appunto, questo particolare livello di 
mediazione del conflitto di lavoro: tema fon¬ 
damentale dell'indagine è l’analisi dei rap- 
porti tra il contratto collettivo, da una parte, e 
dall’altra parte gli organi e le procedure atti¬ 
vabili per darvi attuazione. Borghesi docu¬ 


menta come tale rapporto si sia atteggiato in 
modo diverso in funzione dei contesti storici e 
delle temperie politico-istituzionali di volta 
in volta prevalenti, e come i modelli di solu¬ 
zione delle controversie di lavoro via via spe¬ 
rimentati abbiano trovato un decisivo fattore 
di condizionamento nel ruolo giocato, entro 
ciascuno di essi, dalle organizzazioni sindaca¬ 
li. - 

Una parte del volume è dedicata al model¬ 
lo (storicamente datato) che si caratterizza 
per la diretta partecipazione delle forze socia¬ 
li contrapposte ai collegi giudicanti, e pone in 
luce le variazioni che il modello può subire in 
ragione di due elementi: da un lato, l'atteg¬ 
giarsi della disciplina collettiva delle condi¬ 
zioni di lavoro come «contratto», manifesta¬ 
zione di autonomia delle parti che lo stipula¬ 
no, ovvero come «norma» generale ed astrat¬ 
ta; dall'altro lato, il grado ai integrazione del¬ 
le associazioni sindacali nelle strutture pub¬ 
bliche, nell’apparato statuale. 

Un’altra interessante sezione dello studio 
di Borghesi si concentra su un'esperienza a 
noi più vicina: vi si illustrano — sotto il titolo 
«Contratto collettivo e legittimazione ad agi¬ 
re del sindacato» — le possibilità istituzionali 
che al sindacato si offrono per influire, trami¬ 
te diversi strumenti processuali, sull’applica¬ 
zione che al contratto collettivo si dà da parte 
della magistratura. 

Enzo Roppo 


bioi 


Che birichino 
quel De Sonctis 


FRANCESCO DE SANCTIS, «La giovinez¬ 
za», a cura di G. Finzi, Garzanti, pp. XXX 
+ 236, L. 3500. 

Nel quarto capitolo della Giovinezza, De San- 
ctis rievoca la morte della sorella Genoviefa, 
scomparsa non ancora ventenne nel 1832. A- . 
dolescente dall’animo fervido, Francesco — 
anzi, Ciccillo — che vive a Napoli presso uno . 
zio, sfoga il proprio dolore in una lettera che 
risulterà tutta intrisa di parole e di frasi degli 
autori favoriti. La luttuosa esperienza non 
manca però di lasciare una traccia più pro¬ 
fonda nella sensibilità del critico: «Queste ap¬ 
parizioni femminili, questi angeletti che, ap- - 
pena libata la vita, tornano in cielo ridenti e 
testanti, abbondano nelle immagini umane. 
Genoviefa fu la mia prima donna, veduta di 
lontano attraverso i libri (...). Questa piccola e 
cara morta mi veniva sempre in niente...». 

Fu lo stesso per Silvia, per Nerina? Proba¬ 
bilmente si: tale era l’ammirazione di De San- 
ctis per Leopardi, che fra gli allievi della «pri¬ 
ma scuola» — lo dice il cap. XI — l’edizione 
starita dei Canti andò a ruba. Comunque sia, 
l’episodio è assai sintomatico. La giovinezza, 
frammento di un'autobiografia interrotta 
(sul più bello!) nel 1844, si svolge su due piani 
insieme connessi e distinti: la rappresentazio¬ 
ne tii eventi, situazioni, figure di un’età Ara* 
scorsa, e la ricostruzione della formazione 
culturale del protagonista, dalle voraci e di¬ 
sordinate letture giovanili alla maturazione 


. letteraria e critica. Molte le scene narrate con 
piglio e vivacità: una marachella infantile (il 
furto della pagnotta), l’esame fallito presso i 
gesuiti, il breve idillio con Agnese, la descri¬ 
zione di Napoli sconvolta dal colera; e tante 
battute, tanti dialoghi con i parenti, gli amici, 
i maestri, i discepoli. D’Altra parte, le espe¬ 
rienze dello studio e della riflessione man 
mano prendono campo, si fanno più ampie e 
autonome: finché, negli ultimi capitoli, il rac¬ 
conto sfuma in una sorta di filogenesi del me¬ 
todo desanctisiano, centrato sul superamento 
- del «purismo» appreso alla scuola di Basilio 
Puoti. 

Basta questo a concludere che la vena auto- 
• biografica andava esaurendosi? Impossibile 
dirlo. Certo, rimpiangiamo che l’opera si fer¬ 
mi così presto (mancano il ’48, Tesino, tutta la 
carriera colitica); ma non bisogna sottovalu¬ 
tare le diificoltà che il progetto poneva. Forse 
De Sanctis non ci ha consegnato un'intera 
autobiografia — così come non ha scritto una 
compiuta estetica — perchè spiccati motivi 
autobiografici erano connaturati intimamen¬ 
te alla sua scrittura critica, vivevano — ac¬ 
canto alle forti istanze teoriche — in essa e 
per essa. Sappiamo che egli ha saputo espri¬ 
merli in mirabili sintesi storiche e saggisti- 
che; ciò che La giovinezza nei suoi piùTelici 
momenti ci rivela, è un De Sanctis capace 
tinche diffonderli, con esatto equilibrio, in 
sottili ma limpide armonie narrative. 

Mario Barenghi 


loesia" 


Uno sguardo ai giochi 
rituali del tempo 


MARIO SANTAGOSTINI, «Come rosata linea». 

Società di Poesia, pag. 70, lire &000 

Da anni penso che Mario Santagostini sia uno dei 
poeti di più sicura consistenza tra quanti hanno 
cominciato a pubblicare i loro versi in quest’ulti¬ 
mo decennio. Senz’altro gli occorreva un libro 
per rendere la sua immagine più viva e rilevata 
nel gruppo folto, ma «lai già molto visi sbiaditi o 
infrolliti, dei poeti circa trentenni. Ora il libro 
c’è, ed è un libro di qualità, un libro riuscito, 
retto da un filo interno netto di continuità, che ci 
coinvolge nella sottile ossessione che lo tiene mi¬ 
rabilmente in vita. - 

Già di Santagostini si conosceva il tono, il ca¬ 
rattere, Teleganza affabile della pronuncia, il 
controllo formale e intellettuale, per gli assaggi 
avuti in antologie (Di Mauro e G. C. Pontiggia, 
La parola innamorata; Porta, Poesia degli anni 
Settanta) e per una raccolta apparsa in un collet¬ 
tivo Guanda (Il sogno di Agostino). Ora, Come 
rosata linea ci assicura la presenza di un poeta 
• capace al tempo stesso di lucidità razionale e an¬ 
siosa tenerezza, il cui duplice pregio è, in questo 
volume, nella precisione,- nel tocco lieve 'dello 
stile, come nell’originalità discreta «lei temi, trat¬ 
tati con felice, vitale Stupore- 

Cuore, motore della vicenda, che implicita¬ 
mente sviluppa il libro, è il tempo. E il suo mani¬ 
festarsi è leggibile nel corpo, nei cicli del corpo 
umano, del corpo della donna, più precisamente. 
Il flusso mestruale, la sua traccia rossa, la sua scia 
nella mente, la sua linea rosata, e la luna, l'uovo, 
«nel rido delle donne una scienza poveri ssima ■ ; 
co ntinu a ta lo a citare: «to faccio ancora: rim erà / 
merav ig liato nd vedere l’uovo/che si staccava, / 


un po’ di sangue, / la bolla e la gallina cercare, / 
poverissima, il sua volto... fedi segni, cifre. Mo¬ 
deste tracce / della fine via via più stupide / 
tranquille. Ho creduto / chi tutto questo cresces¬ 
se / nelle donne, e prima di loro / dentro «die 
galline». 

Attorno, sulla scena esigua o nel quadro, ac¬ 
canto alla perfezione naturale del corpo che e- 
sprime, materializza I ritmi del tempo, la scienza 
dell’osservazione, la tecnica delle misurazioni, 
un personaggio che non «sede più all'inconscio, 
la perfezione matematica, meccanica degli oro¬ 
logi: «Un orologio con tanto sangue dentro esiste¬ 
va «la sempre» e, da un’altra poesia: «Sarò magni¬ 
fico orologio, / barocco (_> e ancora: «E sogna¬ 
no, le perdite, che noi si diventerà / animali buo¬ 
nissimi, capaci di vedere il mondo/fatto di sim¬ 
boli. Il mio mondo! Miei orologi / nuoti, tornati 
invisibili, argentati, doppi-/vi mantenete uguali 
o tendete verso il rosso come ruote?», opp ur e : 
• (...) Sapranno / gli orxdogi essere come / donne 
prima della vita (...) ». 

Cè una luce di dolce, delicato ottimismo nello 
sguardo che Santagostini rivolge ai giochi rituali 
del tempo. È la vita che vive, si replica e si este¬ 
nua, si consuma e si pente. Non è vero, sembra 
' dire, o meglio sottintendere, questa poesia, non è 
vero che tutto ciò (ciò che noi siamo, ciò che 
viviamo o ci circofwla) sia senza scopo, orribil¬ 
mente insensato. C’è spazio a un senso vivo in db 
die accade, c’è un tenue filo di sangue «die lo lega 
al tutto, e, se almeno una volta ci sarà dato co¬ 
glierlo, la sua traccia — magica rivelazione — 
non andrà perduta. 

: “ Mu ffalo Cucchi 


tona’ 


L'Italia antica vista 
da storici sovietici 


Accademia delle Scienze detTURSS, «Storia fi- 

Mia • rateine primo (dall’antichità alITte- 

' miniamo)», Teti, pp. 552, lire 18.Mll 
Che gli italianisti sovietici siano una sc h i era di 
storici assai agguerrita non è certo una scoperta. 
Ma una ulteriore e importante conferma ci viene 
oca «la «paesto volume collettaneo, ma for t eme nte 
coordinato e tale da non lasciar vuoti, che offre 
un contributo non sottovalutabile alta «.uno a c tn- 
za «tette nostre vicende storiche, soprattutto su 
qu elle peculiarità che ostacolarono il formarti tot 
tempo nella penisola di un ampio mercato nazio¬ 
nale che fornisce la base per una più ravvicinata 
e «alida unità politica. 

Il ra tea te, che delinea una vera e propria aio¬ 
ria strutturale «li avvenimenti italiani dall’anti¬ 
chità al Settecento, comprende i s e g u enti satf: 
dall’antichità al medioevo (AL Hewqrkhin); le 
pecuherità dello sviluppo del leudileumo nel 
nord o net centro Italia tra il IX e il XIV serate 
( LA. K oti ehi ikofvafc l'Italia meridio na le dal IX 
al XUi secolo (M.L. Abramson); l’età c o m a n a ta 
(LA Beoghina); il primo capitalismo: iraurre- 
stanl ematite nel XIV e XV secate (VX Autam- 


Skaskin e V.V. Sstnaridnk te fonti del rinasci¬ 
mento italiano (VX Rutemburg); Tumanetimo 
(LM. Bràg hinak te guerre di preponderanza fin» 
Itana (L.G. KatuaUona); la reazione feudale e la 
«tendenza «nulla (AD. Rotava); (Italia nel 
XVUI secolo (AD. Rotava). 

D tutto è roaapletalo da una ricchissima bi¬ 
bliografia. L’attenzione è attratta soprattutto dai 
saggi del Rutemburg, della Braghina e della Ro¬ 
tava, n primo si è cimentate in polemiche a livel¬ 
lo internai inali con mainimi storici occktentali 
dimostrando che la «storiografia scientifica» non 


è una s cnnb i l iwh na conosc it rice «Iella cultura 
italiana e la Rotava offre un articolato panorama 

■ «_«_»_», _._t * » " «a ■ 


qci uAKiim ai 

irli vUltpMfM ^ Ufi OdCCllWp» CML * 

stane della società italiana ai caratterizza con T 
am p li a men to delta lite della nobiltà feudale e 
con Taumeute «letta sua I mp o r tanza . Non meca- 
irjglia dutapae che i^n o*riiU«j oùni*i ntm sì gro- 

stema vìgente, manc an do loco quello slancio ri- 
wtaÉroria che ea wrote HroitoBm in 


Di mardtitaUfc I meri—tip»» 
gna del XIV e XV earotefUL 


Curio Pagtttl 
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PAG. 10 l’Unità 


SPETTACOLI 


Gallina vecchia 
fa buon Broadway 


A teatro è tempo di revival: Laureo Bacali, 

Elizabeth Taylor, Ann Bavicroft 

Ma si rivede anche Jean Pierre Aumont... 


Aria di restaurazione e di revival sui palcoscenici newyorkesi: 
chissà se Reagan c'entra in qualche modo in questo recupero in 
massa di vecchie glorie che sembra essere la vera spina dorsale 
della stagione di Broadway. Tutto è possibile e forse il perfetto 
lifting del presidente-attore ha convinto parecchi interpreti del 
passato a uscire dai loro confortevoli nascondigli: garantendo 
almeno quel tanto di curiosità e di aspettativa e quindi di pubbli¬ 
cità a buonmercato che da sempre è l'anima sana del cosiddetto 
teatro di cassetta americano. Insamma, dando aria ai suoi arma¬ 
di, il palcoscenico rutilante di Broadway cerca in questo modo di 
doppiare te difficoltà economiche, la levitazione dei prezzi, il gap 
creativo e la minore affluenza di pubblico che hanno caratterizza¬ 
to gli spettacoli dell'anno scorso. Le vecchie glorie, sembrano es¬ 
sersi detti i signori del box office, vale a dire i produttori, i grandi 
manager teatrali, ci garantiranno sicuramente incassi buoni. 

E così inseguendo forse il desiderio di essere considerati i salva¬ 
tori della scena americana hanno programmato una stagione in 
cui accanto al recupero dei grandi del passato quello che colpisce 
è la quantità. E scorrendo l’elenco degli spettacoli non resta che 
augurarsi — come del resto fa anche il critico del New York Times 
(quel critico che negli States viene addirittura chiamato •Dio») 
— che la quantità una volta tanto significhi anche qualità. 

Quello che colpisce lo spettatore italiano guardando il cartello¬ 
ne del teatro a New York, è, innanzi tutto, l’esigua presenza di 
classici. Per garantirsi il successo di pubblico, unico modo possibi¬ 
le di durare nel tempo, qui si ricorre ai ripescaggi che fanno 
notizia, alle produzioni faraoniche dai costi esorbitanti. Per con¬ 
servare il suo piccolo boom, invece, il teatro italiano si serve dei 




Lauren Bacali, Elizabeth Taylor e Katherine Hepburn 

classici da Goldoni a Shakespeare, passando, magari, per Piran¬ 
dello e Beckett. Là le stelle sono gli attori, qui, invece gli autori. 
Là uno spettacolo con un nome di richiamo può riuscire anche se 
vi si recita un testo che assomiglia all’elenco del telefono; qui, è il 
contrario, dal momento che sono pochi gli interpreti che godono 
di un indiscusso carisma. 

Ecco, dunque, in questo cartellone newyorkese, Elizabeth Tay¬ 
lor nella ripresa di Piccole volpi e Lauren Bacali nella Donna 
dell’anno. Ma le •signore grandi firme• (sulle scene di Broadway, 
infatti, imperversa il matriarcato) ci sono quasi tutte: c’è Kathe¬ 


rine Hepburn con il Walzer del West Side; c’è Anne Bancroft in 
Duetto per solista accanto a Max von Sydow per un poco dimenti¬ 
co delle brume bergmaniane; c’è anche Joanne Woodward che 
presenta Candida di Bernard Show. Ma la vera chicca è il ritorno 
di Claudette Colbert che, accanto a Jean Pierre Aumont — anche 
lui rapito at suoi esilii dorati parigini — sarà una scrittrice di 
gialli in Un talento per il delitto. E poi non mancano le ultime 
•divine » del momento: a cominciare dalle splendide soubrettes di 
colore che interpretano Sophisticated Ladies, un musical che è.un 
omaggio al genio di Duke Ellington. 

Anche gli uomini, però, non scherzano: e oltre a Jean Pierre 
Aumont e a Max von Sydow ci troviamo anche Gene Kelly, nelle 
vesti di solo regista, per firmare un colossal dedicato ad Ar¬ 
mstrong dal titolo emblematico di Satchmo. Tornerà anche il 
vecchio, ma sempre affascinante Rex Harrison, imbattibile nel 
portare il frac, con un suo cavallo di battaglia d’altri tempi, My 
fair Lady, tratto dal Pigmalione di Show e due ex scatenati del tip 
tap, Mickey Rooney e Ann Miller, coppia di ferro in Sugar Babies. 

Ma in vena di distinguersi come sempre, Broadway si appresta 
anche a battere un altro record: quello dello spettacolo teatrale 
più caro del mondo. La palma spetta, con centoventimila lire a 
posto (ma per otto ore di teatro divise in due serate), al Nicholas 
Nickleby che la Royal Shakespeare Company ha tratto dal ro¬ 
manzo di Dickens . Intanto si festeggiano le moltissime repliche di 
Evita, musical ispirato alla regina dei descamisados, moglie del 
dittatore argentino Peron e di Chorus Line, prontuario america¬ 
no in bella musica su come fare carriera a Broadway. Appunto. 

Maria Grazia Gregori 


Che duello tra Piedigrotta e Veffìmero! 

L’Estate a Napoli è al gran finale: al centro c’è la vecchia festa popolare, in periferia «Passeggiando nel parco», per i più giovani 


Nostro servizio 

NAPOLI — Sotto, a Piedigrot¬ 
ta c’è la tomba di Virgilio, so¬ 
pra in collina unmastodontico 
«Sharp», megaregistratore por¬ 
tatile con annessa cuffia, tutto 
in proporzioni da Gulliver. È 
«Moby Disk» la balena-disco¬ 
teca, centro d’attrazione dell’ 
ultima seducente iniziativa di 
Estate a Napoli, «Passeggiando 
nel parco», patrocinataaal co¬ 
mune di Napoli. E il parco ap¬ 
punto è il Virgiliano, una 
struttura che sembra fatta ap¬ 
posta per lo spettacolo, ma or 
ora riscoperta, dopo anni di 
abbandono e di erbacce. Un' 
grande campo sportivo, dove 


in serata d’apertura si è esibito 
Ray Charles, un piccolo ma 
delizioso anfiteatro nel quale 
tutti i giovani teatranti della 
cosiddetta «nuova spettacola¬ 
rità», terranno le loro ultime e 

{ >iù recenti performances. Ma 
a passeggiata nel parco, illu¬ 
strata da un grande manifesto 
che riproduce un quadro di 
Seurat, non è finita qui. 

Nata per dedicare questi ul¬ 
timi sussulti d'estate all’uni¬ 
verso giovanile, tenta di fare il 
punto sulla nuova produzione 
musicale e spettacolare, quella 
che. ormai, in molti chiamano, 
la «new wave» napoletana. 
Tutti i gruppi rock della città 


hanno uno spazio a loro riser¬ 
vato, si chiamano «Biska», «I- 
ceberg», «Popularia», «Golìno», 
«Trio jazz», «S-Lips», e altri no¬ 
mi freschi di giornata. Poi, per 
il teatro, «Falso movimento», 
che presenta nella rassegna 
Rosso Texaco, e Vittorio Luca- 
riello con Sport War e infine il 
Teatro Studio di Caserta, con 
Acquario. A lato di tutto que¬ 
sto, un’interessante monogra¬ 
fia sul «post-iazz francese», con 
la «Marmite Infernale», Jaques 
Berrocal, «L’Axolotl», il duo 
Malherbe/Emeric, i «Boni Ma- 
rias», poi un Drame Musical 
Instantané un ciclo di film di 
fantascienza. » 


. Servite come «piatti forti», i- 
noltre, ci saranno alcune pre¬ 
senze d’eccezione. Domenica 
13 settembre verrà qui a Napo¬ 
li, dopo anni di assenza, il non 
dimenticato Leo De Berardi- 
nis, con un lavoro cucito appo¬ 
sta per Napoli, Leo Re, per in¬ 
carnare Marinetti, Majako- 
vski, Totò, Cangiullo e altri. 
L’ultima sera invece — prima 
del grande concerto di chiusu¬ 
ra di Steve Hackhet, ex chitar¬ 
rista dei Genesis — un inter¬ 
vento dei «Magazzini Crimina¬ 
li», i noti interpreti fiorentini 
di Crollo nervoso. 

Ma al di là del programma 
specifico, la vera novità, alme¬ 


no per Napoli, sta nel recupero 
e nell’allestimento dello spa¬ 
zio, arredato come un vero e 
proprio parco-giochi, con i vi¬ 
deo games e soprattutto le mi¬ 
gliaia di watt irradiati dall’e¬ 
norme registratore, che bom¬ 
barda di rock i migliaia di gio¬ 
vani che ogni sera stanno ac¬ 
correndo al Virgiliano. 

È l’invenzione di uno spazio, 
la grossa carta vincente, una 
cosa di cui a Napoli si avverti¬ 
va la mancanza, e che ora — 
opportunamente attrezzato — 
potrebbe divenire una citta¬ 
della permanente per lo spet¬ 
tacolo e per i giovani Pare che 


l’altra sera l’assessore romano 
Renato Nicolini sia venuto an¬ 
che lui a farsi una passeggiata 
in incognito sul Virgiliano, e 
che sia rimasto piacevolmente 
sorpreso. Certo, questo set¬ 
tembre napoletano deve fare 
un po’ impressione ai forestie¬ 
ri: sulle colline la New wave, e 
al centro i carri, i gigli, le ma¬ 
schere, i Pulcinella, il traffico, 
della grande abbuffata carne¬ 
valesca che si chiama «Piedi- 
grotta». Vuoi vedere che la ve¬ 
ra capitale dell’effimero è Na¬ 
poli? 

.. Luciana Libero 


CINEMAPR1ME 


Avventure e amori 


Guardie, ladri e poliziotti 
nell’inferno di Fort Bronx 


FORT BRONX — Regista: 
Robert Butler. Interpreti: Ja¬ 
mes Brolin. Cliff Gorman, Ri¬ 
chard Castellano. Statuniten¬ 
se. Poliziesco. 1979. 

Non fatevi ingannare dal ti¬ 
tolo che scimmiotta spudora¬ 
tamente quello del film inter¬ 
pretato da Paul Newman, e 
che tante polemiche ha susci¬ 
tato negli USA e (di riflesso) 
sulla nostra stampa dopo la fe¬ 
lice proiezione al Myst Fest 
’81. Questa è invece una av¬ 
ventura mozzafiato, girata in 
stile televisivo nel 1979 da 
queireclettico artigiano della 
macchina da presa che è Ro¬ 
bert Butler, fra l'altro tanto 
caro alla scuderia di Walt Di¬ 
sney. Tuttavia qui, benché ci 
sia di mezzo una ragazzina. 
Katy, non ci sono sdolcinatu¬ 
re. bensì la descrizione minuta 
ed esasperata di una violenza 
quotidiana che avvolge ogni 
attimo di esistenza degli indi¬ 
vidui coinvolti in questa sto¬ 
ria. assurda in se stessa, ma 
piena di sottolineature psico¬ 
logiche, sociali e drammatiche 


più che plausibili nel contesto 
odierno. In originale s’intito¬ 
lava La notte del giocoliere (o 
dell’impostore) e narra di un 
povero squinternato di mente 
che crede di aver rapito la fi¬ 
glia di un ricco imprenditore 
edile, colpevole di avergli sot¬ 
tratto la casa a poco prezzo. Il 
rapitore, soprannominato «! 
uomo talpa» perché lavora 
nelle fogne di New York e vi¬ 
ve (clandestinamente) in un 
fatiscente quartiere del Bronx 
in un palazzo semidiroccato 
(ereditato, dice lui dai genito¬ 
ri e ora requisito dal comune 
per inadempienze fiscali e 
quindi venduto all’immobilia¬ 
re per dare adito a una grossa 
speculazione edilizia), cerca 
appunto di ricattare l’impren¬ 
ditore per vendicarsi. Senon- 
ché la ragazza, rapita, Katy ap¬ 
punto. è in realtà la povera fi¬ 
glia di un ex-poliziotto licen¬ 
ziato per... eccessivo attacca¬ 
mento al dovere. Sean Boyd. 
l’ex-agente impersonato dall* 
atletico e barbuto James Bro¬ 
lin (già visto in Amityville 


Horror), si butta letteralmen¬ 
te all’inseguimento dell’alie¬ 
nato (che ha scambiato per un 11 
maniaco sessuale) fin dalle 
prime inquadrature e nono¬ 
stante venga intralciato dalla 
polizia tutta, ma in particolare 
da un ex-collega che non gli 
ha mai perdonato di averlo de¬ 
nunciato per alcune violenze 
commesse in servizio e dalla 
animosità di un gruppo di faci¬ 
norosi emarginati portoricani 
(che prosperano in quei quar¬ 
tieri abbandonati), riesce an¬ 
che se mezzo pesto a liberare 
la figlia e a fermare per sem¬ 
pre fl «pazzoide». 

Il film nel suo complesso 
non dice nulla di nuovo, anche 
perché debitore di pellicole 
più celebri negli squarci esa¬ 
sperati di vita metropolitana, 
nei rocamboleschi e distruttivi 
inseguimenti automobilistici e 
nell ambientazione generale. 
Tuttavia il film è cosi serrato 
nel montaggio delle azioni da 
non lasciare scadere la tensio¬ 
ne. 

I.p. 
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SPECIALE 30 ANNI 


IN REGALO 

IL CALENDARIO DEI 
CAMPIONATI DI CALCIO 
DI SERIE A, D e C. 

E CHI TROVA E N.1 

VINCE UN CHILO DURO 

E SU TV SORRISI E CANZONI I PROGRAMMI 
IN OLTRE 400 TV a 800 MUNO! 



mowt «tuppè»* e ncnot rwcioo m «a 


Isabelle Huppert, colomba 
che vola sempre più tosso 


STORIA DI DONNE— Regia: Benoit Jacquot. 
Interpreti: Isabelle Huppert, Dominique ban¬ 
da, Michele Placido. Jean Sorel. Tratto dal ro¬ 
manzo di Henry James «Le ali della colomba». 
Prammatico, Italo-franccse. 1981. 

Presentato con scarso clamore al Festival di 
Taormina, questo Storia di donne (all’origine si 
intitolava Le ali della colomba come il romanzo 
di Henry James da cui è tratto e come la ridu¬ 
zione televisiva di poco tempo fa) è un film 
colmo di pretese ma avaro di qualità. Il dramma 
langue, la narrazione è oltremodo stiracchiata e 
non vi si rispecchia quell'ambiguo inferno dei 
sentimenti che pure poteva offrire l'occasione 
per una rilenura non di maniera del testo lette¬ 
rario. 

È vero, il regista Benoit Jacquot ha trasporta¬ 
to la vicenda ai giorni nostri, srotolandola tra 
Parigi e Venezia e immergendola in un clima 
lussuoso e ovattato in superficie ma crudo nel 
fondo: eppure l'«infìnito interiore» di cui parla 
James — quel coacervo raffinato di intrighi di 
patti segreti, di tradimenti — resta appena ag¬ 
grappato a qualche elegante primo piano. 

La storia è nota. Catherine, giovane donna 
bella, sensuale e spregiudicata, conosce a Vene¬ 
zia la tenera Marie, fanciulla ricca e romantica, 
e Sandro, cronista musicale dalle spente ambi¬ 
zioni Dopo aver plagiato il giovanotto, facen¬ 
done il suo amante, Catherine lo sospinge un 
po’ alla volta tra le braccia di Marie, che è tor¬ 
mentata da un male m isi eri oso e In es o ra bile, 
con il folle intento di sposarlo quando sarà di¬ 


ventato vedovo e ricco. Tutto, naturalmente, 
finisce male: Marie si s pegner à tra i velluti di 
Venezia, mentre i due amanti «diabolici» si ri¬ 
troveranno soli a contemplare un’amarissima e 
perdente vittoria. 

Gioco crudele di amore e morte. Storia di 
donne promette molto più di ciò che può offrire: 
il morboso rapporto tra le due donne (ma dav¬ 
vero Marie è manipolata da Catherine? O acca¬ 
de il contrario?) si stempera in un balletto di 
occhiate furtive e di piccoli inganni dai quali ni 
Isabelle Huppert. truccata vistosamente da 
bambina malata, né Dominique Sanda riescono 
a salvarsi E lo stesso Michele Placido, attore 
più convincente, stenta a prendere sul serio il 
suo Sandro, uomo-strameMo nemmeno poi cosi 
tanto affascinante. 

In Francia. il film è stato ben accolto dalla 
critica. Ci chi ha scritto che «non bisogna ricer¬ 
care in Storia di donne delle semplici emozioni 
ma apprezzare il film per rauaacia della sua 
concezione».». E di rincalzo il giovane regista 
Jacquot ha citato il Lubitsh di Vogliamo vivere 
come chiave per «capire» quell'intreccio di 
dramma e commedia che starebbe alla base del 
suo film. Francamente, al di là di un garbato 
decoro formale enfatizzato dalle musiche di 
Philippe Sarde e di un certo stile dai toni tutti 
allusivi in Storia di donne c’è ben poco del 
capolavoro. E se ne deve «mere accorta anche 
Dominique Sonda, mai vista recitare cosà al ri- 


mLan. 


tale intensità. 



Danilo Te remi ha suonato a «Messìna-jazz» 


Convegno di studi su Calderon 

> - ' • 

L’AQUILA —- Promosso,dal Teatro Stabile dell’Aquila, dall’I¬ 
stituto Espanol de Cultura di Roma e dell’Istituto di lingue e 
letterature straniere dell’Università dall’Aquila, il capoluogo 
abruzzese ospiterà dal 16 al 19 settembre un «Òolloquium 
Catderonìanum Internationale», importante incontro sul 
drammaturgo spagnolo Calderon de la Barca, cui prenderan¬ 
no parte, tra gli altri. Hans Fiasche. dell’Università di Ambur¬ 
go, José Maria Diez Borque, dell'Università dì Madrid e Nico¬ 
la] Borisovic Tomasevskij, dell'Unione degli scrittori dell’UR- 
SS. * 

Record televisivo per Monza 

ROMA — La Rete 2 della RAI ha predisposto un piano quasi 
infallibile per affrontare il «Gran Premio automobilistico d’I¬ 
talia» che si svolgerà a Monza domenica prossima suscitan¬ 
do vasto interesse tra gli appassionati e non. Le trasmissioni 
per il gran premio inizieranno venerdì prossimo e continue¬ 
ranno anche sabato, oltre, naturalmente, alla telecronaca 
diretta di domenica pomeriggio. Nelle trasmissioni di prepa¬ 
razione verrà tracciata la storia del gran premio e verranno 
anche presentate delle inconsuete «biografie» dei piloti che 
prendono parte alla competizione mondiale. ... 


, I festival nel Sud: parliamo di Messina 

Al teatro greco 
si recita jazz 

Una manifestazione che sopravvive nonostante l’indifferenza de¬ 
gli enti pubblici - Michel Petrucciani, talento della tastiera 

Nostro servizio 

MESSINA — Il «Jazz Meeting» di Messina, giunto alla sua quarta edizione, può tranquilla¬ 
mente considerarsi la più importante manifestazione in questo campo che si tiene nel meri¬ 
dione. Gli unici a non essersene resi conto, però, pare siano proprio gli enti pubblici che lo 
finanziano — e segnatamente il Comune locale — i quali si ostinano a lesinare sull’entità 
deirinvestimento, mettendo il Brass Group, che la organizza. In condizioni di sempre maggio¬ 
re difficoltà. Eppure, in questi quattro anni, l’associazione messinese ha lavorato con criterio: 
non si è limitata all'attività 
festivaliera, impegnandosi 
anche in una programma¬ 
zione Invernale; ha formato 
un pubblico per questa mu¬ 
sica che ormai può dirsi con¬ 
solidato; ha dato vita ad ini¬ 
ziative seminariali e Infor¬ 
mative; ha tentato, infine, di 
dare alle proprie scelte arti¬ 
stiche una certa coerenza di 
proposta, puntando negli ul¬ 
timi due anni su una impo¬ 
stazione strettamente tema¬ 
tica. Festival ben più presti¬ 
giosi — come quello di Pe¬ 
scara — non possono certo 
vantare altrettanto. 

Il risultato di questa sorta 
di indifferenza nei confronti 
di una rassegna che pure è 
uno degli eventi culturali più 
vitali della città, è un’edizio¬ 
ne in tono lievemente mino¬ 
re, sia nel cartellone, che pu¬ 
re presenta diversi motivi di 
interesse, - sia, soprattutto, 
nella scelta dello spazio. L’a¬ 
rena Libertà, oltre ad essere 
piuttosto desolata e troppo 
grande, è ovviamente all’a- 
perto, il che, in condizioni at¬ 
mosferiche come quelle di 

a uesti giorni (piove e fa fred- 
o) contribuisce ad allonta¬ 
nare almeno la metà del 
pubblico potenziale. 

Nonostante tutto, comun¬ 
que, la musica che si ascolta 
è complessivamente buona, 
e la parte del Festival che si 
svolge a Taormina nello stu¬ 
pendo teatro greco ripaga 1’ 
ascoltatore se non altro sul 
pianò estetico. 11 tema di 
quest’anno è il pianoforte. 

Il momento più emozio¬ 
nante della prima serata a 
cui assistiamo è la perfor¬ 
mance del quintetto Cadmo, 
nel quale si bilanciano per¬ 
fettamente I caratteri molto 
diversi di due fiati come Da- 
riiìò Téfenzi (trombonista 
tecnicamente dotato, dalla 
logica ineccepibile) e Sandro 
Satta (sassofonista più spon¬ 
taneo ed esuberante). Il tutto 
lasciando ampi spazi alla in¬ 
credibile energia creativa del 
pianista Antonello Salis, in 
un linguaggio che recupera 
elementi etnici senza retori¬ 
ca, ed è eclettico senza essere 
confuso. , 

Per l’ultimo set, il raffina¬ 
to pianismo del gentiluomo 
svizzero George Hruntz, che 
ha con sé l’ottlmo batterista 
Freddy Studer, determina 
un brusco mutamento di at¬ 
mosfera. È un jazz molto ben 
suonato e un po’ asettico, che 
acquista umanità solo nel 
delicato omaggio alla me¬ 
moria di Pepito Pignatelli: 
una Round midnight (chi è il 
jazzista che non si è mai ci¬ 
mentato con la più celebre 
creatura monkiana?) molto 
ispirata. 

La chiusura della parte 
messinese del Festival, vede 
in scena lo scialbo duo chi- 
tarristico di Martin Ederer, e 
il pianista tedesco-orientale 
Joachìm KUhn in veste soli¬ 
sta. ' * 5 

Se a Messina lo scenario 
rasentava lo squallore, a 
Taormina i fin troppo impo¬ 
nente. Si replica il concerto 
di Charles Tolliver (che ha 
con sé il pianista John Hicks, 
solista fantasioso e side-man 
di sicura affidabilità), prima 
di arrivare alla proposta più 
attesa della rassegna: il trio 
del pianista francese Michel 
Petrucciani 

Ora, questo piccolo genio 
diciannovenne rischia di di¬ 
ventare un mito anche a 
causa del suo penoso handi¬ 
cap (è alto meno di un metro, 
e deve spostarsi sul seggioli¬ 
no per arrivare da una parte 
all’altra detta tastiera), men¬ 
tre sarebbe bene che lo di¬ 
ventasse sulla base di quello 
che suona: una musica 
straordinaria, sovrabbon¬ 
dante di tutte le qualità — 
enfasi, poesia, comunicativa, 
dramma — che rendono il 
jazz un’arte eccezionalmente 
umana, unica. 

È una sorta di Bill Evans 
dai sapori più acri, che cono¬ 
sce profondamente la storia 
del pianismo jazzistico, e la 
manipola come vuole per as¬ 
servì ria alle proprie necessi¬ 
tà espressive, con una totale 
c ompromissione emotiva. La 
delicatezza dette betteds, i/d- 
vemrt latino-americani, la 
spigolosi tà del be-bop, lo tro¬ 
vano ugualmente a proprio 
agio. E una musica origina¬ 
lissima, pièna di feeling e di 
intelligenza, ma che riesce 
anche a divertire, a intratte¬ 
nere. Il batterista Aldo Ro¬ 
mano e il contrabbassista 
Furio DI Castri sono par¬ 
tner* Meati, sufficientemen¬ 
te sensibili, agili, versatili 
La platea è tutt’altro che gre¬ 
mita, ma gi ust a men te entu- 
Accade raramente di 


PROGRAMMI TV 


□ TV1 


13.00 

13.30 

17.00 

17.15 

17.40 

18.25 
18.50 

19.45 
20.00 

20.40 

21.45 

23.25 


MARATONA D’ESTATE - Tra gesto e danza: «La claca» in Mori 
el Merma. - * 

TELEGIORNALE - Oggi al Parlamento 
DRAGHETTO ' ’ 

ORZOWE1 (9. puntata) 

MISTER FANTASY - musica da vedere 
NUOTO: CAMPIONATI EUROPE) 

L'UOMO E IL MARE - «La vita sotto un oceano di ghiaccio» 

ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
TELEGIORNALE 

SOTTO LE STELLE « Spettacolo <f emergenza» (fi Boncompagni. 
Magalli. Mar eneo. Minellono (6. puntata) 

TOTÓ NELLA LUNA - TOTÒ TREDICI - Regia di Steno con 
Totò. 

TELEGIORNALE - Oggi al Parlamento 


□ TV2 


13.00 

13.15 

17.00 

17.50 
18.30 

18.50 
19.45 
20.40 


TG2 - ORE TREDICI 

DSE - UN AUTORE UNA CITTA - A. Bevilacqua (rep. 2. 
puntata) 

SPAZIO 1999 - «Mondo proibito» (2. episodio) 
PANZANELLA - Rassegna di cartoni animati 

TG2 DAL PARLAMENTO - SPORTSERA 
«. PRIGIONIERO - «Persecuzione» 

TG2 - TELEGIORNALE 

EDOfE SHOESTfUNG, DETECTIVE PRIVATO - «B caso Han 
sford» 

21.35 APPUNTAMENTO AL O N CM A-lfam che vedrete su» traode 
schermo 

GIOCHI SENZA FRONriERE 1981 

TG 2 - STANOTTE - Nel corso della tr asm i ssi one: Nuoto «Cam¬ 
pionati europei» 


21.40 

23.15 


□ TV3 


19.00 

19.15 

19.50 

20.10 

20.40 

21.30 

2135 

22.45 


TG3 

TV3 REG90M 

CENTO CHI A DTTAUA - Urbino città u nive rsi tà 
DSC - EDUCAZIONE E REGIONI - «Infanzie e territorio». < 
tro il gioco» 

MOSTRA MTERNAZIONALE DEL CMEMA ISSI -«Intervi¬ 
ste. spezzoni di film e chiacchiere (fi varia cultura» 

TG3 - Intervallo con Gianni e P motto 
SPECIALE DEL TG 3 SETTIMA—ALE - Aletta De 
deputato itafiano a Vienna 

1991 


PROGRAMMI RADIO 


□ RADIO 1 

GIORNALI RADIO: 7 8 10 12 13 
14 17 19 GB 1 Flash 23:6 Segnale 
orario. 6.30 8.40 La combinazione 
musicale; 6.48 Ieri al Parlamento; 
9 Rad» anghe noi, con R. Arbore e 
G. Bon comp agni; 10.40 Da Vene¬ 
zie. cinema; li Q u stee Quarti: 
12.03 Amore vuol Are...; 13.15 
Master: 14.30 U caso Ma tton e : 15 
ÉRREP1UNO—ESTATE. 16.10 
Re*y: 16.30 Tredkà notti con Sade; 
17.30 Jeep; 18.30 Va pernierò; 
19.15 Una storia dal jazz; 19.40 R 
gesto, di L- Codinole, ngt di A 
Cam au ri ; 21.07 Concerto dIO. Vh- 
noni; 21.30 Quartetto con parole, 
ndo dramma, regia di G. Bandni; 
22 Obiettivo Europa; 22.35 V an ite 
a sogna re con noi 23.03 Oggi al 
La 


□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO: 8.06 8.30 7.30 

8.30 9.30 11.30 12.30 16.30 

17.30 18.30 19.30 22.30. • 
8.45 I giorni dettato, al 


sin t esi dei pr o gr a mm i; 9.05 I vec¬ 
chio dela montagna (fi G. Detodd». 
regia (fi R. Ja cobb ì ; 9.32 La km» 
nel pozzo; 10 GR2 estate; 11.32 
Le mai canzoni; 12.10 14 Tra¬ 
smissioni regionafi; 12.45 L'aria 
che tira; 13.41 Sound-ttack; 15 Le 
intervisie « npo saA i W ta n ni n e la 
voce <fi Gino Paofi): 15.42 Tutto a 
ed da mi n uto per m inut o; 1922.50 
Facciamo un pesto indetto; 19.50 
Bdnguismo d emen ta r»; 20.50L'o¬ 
peretta «Lo zare vi tsch» di Franz La¬ 
ttar a eia principessa (Ma Czvda» 
(fi E. Waknar; 22.20 Panorama par- 


□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO: 7.45 9.45 
11.45 13.45 18.45 20.45. 6 
IMotr» 7 10.45 ■ 
dal mattino; 7.30 Prima 
an A Ba baio; 10 Noi, 
voi. loro donna; 11.55 1 
mirale ito ; 15.151 
fi; 15.30 Un 
tt;17 titilli coamici 17. 

21 Oecfi. a a g i fi i bica di E- 


» * j * • 
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BIENNALE DI VENEZIA 
è arrivato 
«Sogni d’oro», 
l’attesissimo film 
di Nanni Moretti 





Mamma dammi 


il cinema! 


Un convulso andirivieni sulle sindromi da cinema - Il protagoni 
sta, poi, ha anche parecchi problemi con la mamma e Freud 
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Da uno dei nostri inviati 
VENEZIA — Ha già detto tutto e il con¬ 
trarlo di tutto, nel suo film e nelle trop¬ 
pe interviste, tanto da rischiare la «so¬ 
vraesposizione». Nanni Moretti, stando 
a quel che dice, rivendica una qualche 
maggiore «ingenuità» da parte di chi è 
chiamato a valutare i suoi Sogni d'oro 
(in lizza per il Leone veneziano). È certo, 
però, che lui stesso ha poca dimesti¬ 
chezza con tale attitudine. Nel film in 
questione, infatti, il cineasta fa largo 
ricorso, da buon centrocampista qual è, 
alla tecnica di ciò che in gergo calcistico 
viene detto «gioco d’anticipo» o, più 
semplicemente, tagliare l’erba sotto 1 
piedi, mettere le inani avanti, preve¬ 
nendo obiezioni e dissensi che altri, pre-. 
sumibilmente, potrebbero avanzare. * < 
Intendiamoci, è una pratica del tutto : 
lecita: c’è soltanto l’inconveniente, per 
restare al paragone del calcio, che il 
confronto risulti in qualche modo sov¬ 
vertito nel suo immediato schema di a- 
zioni offensive e difensive. Unica tattica 
efficace contro le incursioni di spiazza¬ 
mento resta allora, forzatamente, una 
resoluta azione d’interdizione, volgar¬ 
mente detto «catenaccio». Non è una so¬ 
luzione troppo elegante, nel calcio e in 
specie nelle cose del cinema, ma spesso 
è la sola che renda 
Personalmente, abbiamo smesso da 
tempo di cimentarci con pallone e, 
quindi, preferiamo misurarci altrimen¬ 
ti con ciò che di buono o di meno buono 
Nanni Moretti viene a proporre sullo 
schermo, anche se, bisogna ammetter¬ 
lo, Sogni d’oro ci è parso un film Indi¬ 
sponente, un’opera che, nelle sue molte 
ambizioni come nei suoi avvertibili li¬ 
miti, sollecita talvolta le tentazioni di 
un giudizio manicheo. 

Per quanto sta in noi, cercheremo di 
evitare simile trappola, ma non sarà 
davvero né facile ne semplice ricalcare 


le frammentate tracce dell’after ego di 
Moretti — il nevrotizzato Michele dalle 
autobiografiche sembianze di cineasta 
tormentato c irresoluto campeggiente 
incontrastato in Socjni d’oro — in quel 
suo tortuoso, accidentato percorso di 
guerra attorno e dentro il proprio cer¬ 
vello. ■ ... r .. 

Comunque, ecco qui sommariamente 
l’intrico della sfuggente vicenda: Mi¬ 
chele (ovviamente impersonato dallo 
stesso Moretti), cineasta di fresca e pre¬ 
caria notorietà e insegnante a tempo 
perso, è alle prese col suo nuovo film dal 
sintomatico titolo La mamma di Freud, ; 
ma mille esitazioni e altrettanti ripen¬ 
samenti lo costringono ad un tribolato 
lavoro di aggiornamento continuo, di 
mutamenti di rotta repentini quanto 
vagamente motivati. Inscurissimo e, 
per di più, con parecchi problemi nel 
suoi rapporti con la tollerante madre 
(Piera Degli Esposti), con l’allieva di cui 
s’è invaghito (Laura Morante), con un 
regista rivale e, in genere, con tutti co¬ 
loro che gli stanno attorno. Michele ri¬ 
trova identità approssimata e supersti¬ 
te fantasia soltanto nella patologica au¬ 
tocommiserazione del suo frustrato, fe¬ 
roce egocentrismo. 

Il resto è tutto uno smozzicato bal¬ 
bettìo, un convulso andirivieni sui vizi e 
sui vezzi tipici di certo mondo margina- 


Francesi polemici 

VENEZIA — Riferendosi alle dichiarazioni 
del presidente dell'cUnifrance Film». A- 
dolphe Vie zzi. circa la scarsa partecipa¬ 
zione di film francesi alla Biennale. Carlo 
Lizzani si è detto meravigliato della pole¬ 
mica. ed ha aggiunto di aver invitato alla 
Biennale l’ultimo film di Truffaut e Alain 
Resnaìs. Catherine Deneuve e Jean Mo- 
reau come giurati, senza ottenere rispo¬ 
ste positive. 


le del cinema e, in particolare, sulle pe¬ 
nose sindromi di chi quel cinema fa, 
vorrebbe farlo e persino di chi (un po’ 
riottosamente) deve soltanto subirlo. 
Sono quadri e bozzetti, sketch e sberleffi 
che tra amaro sarcasmo e tagliente iro¬ 
nia, tra volgarità e dolore, s’interseca¬ 
no, si sciolgono, si ricompongono per 
intonare, ancora e sempre, un tragico¬ 
mico compianto In gloria del demiurgi¬ 
co Michele. 1 , 

Tra una tirata e l’altra, governate 
dall’assidua incombenza dell’angoscia¬ 
to cineasta, si avvertono sprazzi volitivi 
di un talento satirico coltivato (la sala 
di proiezione popolata di manichini co¬ 
me gli inquietanti spettacoli teatrali di 
Tadeusz Kantor, la «sceneggiata» su un 
Freud casereccio, 1 passi e le movenze 
del musical di una manifestazione per il 
Vietnam, Io scontro senza esclusioni di 
colpi col regista rivale), ma, in conclu¬ 
sione, manca in questi Sogni d’oro il tes¬ 
suto connettivo di una cifra stilistica ed 
espressiva coerente, manca soprattutto 
quello scatto insieme trasfiguratore e 
risolutivo che potrebbe esaltare la mi¬ 
sura parodistica in una più incisiva, 
producente allegoria. 

Éppoi, anche volendo seguire il con¬ 
siglio di Moretti nel mostrarci più «in¬ 
genui» di quél che in realtà non siamo, 
se Sogni d’oro intende essere una penso¬ 
sa lezione «sul cinema attraverso il ci¬ 
nema», perché mai dovremmo credere 
che gli spiattellati rovelli esistenziali e 
professionali del suo autore siano dav¬ 
vero gli antidoti più azzeccati contro 
l'Impasse creativa e le innegabili sclero- 
tizzazioni di cui soffrono tant’altri ci¬ 
neasti nostrani. O, piu verosimilmente, 
Nanni Moretti vuol solo scherzare? Se 
fosse così, perché allora non intitolare il 
suo film Incubi d’oro? 

Sauro Borelli 


Nanni Mo¬ 
retti (solo e 
affamato di 
dolci) in due 
momenti di 
«Sogni d'o- 


Da uno del nostri inviati 
VENEZIA — Bimbcttl su-' 
pcrnutriti e odorosi di Cop- 

f «ertone percorrono a frotte . 
a spiaggia del Lido, ciascu¬ 
no tendendo ta pargoletta 
mano (accessoriata di carta 
e penna) verso una finestra 
all’ultimo piano dell’Excel- 
sior. «Scendi Nikka scendi, 
vogliamo l’autografo!». Fi- ì. 
nalmcnte la piccola cara si 
mostra al davanzale e fa 
ciao con la manina. Alla fi¬ 
nestra accanto compare, co¬ 
me un nume benedicente, il 
suo grassissimo genitore, de* ! 
liziato da tanto remunerati¬ 
va popolarità. 

Passa qualche istante, e la 
diva ! implume r scende in 
mezzo al popolo omogeneiz¬ 
zato, issata sulle spalle del 
suo press-agent Tony Rcnls, 
che dicono molto bene intro- , 
dotto presso i più illustri tra 
gli italiani in America. Fen- ; 
dendo la calca infantile, la 
piccola e il suo padrino pren* . 
dono posto su un moscone e 
si allontanano dalla riva, t 
mentre ta folla di piccini on* , 
deggia paurosamente e i più ' 
sprovveduti, come i topini 
del pifferaio di llammclin, 
si gettano tra i flutti inse¬ 
guendo il loro idolo, appro¬ 
dato a Venezia in cerca di 
pubblicità anche se con il ci¬ 
nema non c’entra un fi¬ 
schio. ’ 

La scenetta (e il chiassoso 
successo ottenuto da Nikka 
Costa durante , un brevissi¬ 
mo recital gratuito nell’are¬ 
na all’aperto) ha indotto — 
a buon diritto — i chiosatori 
del costume a salutare nella 
minuscola cantante l’unica 
autentica star di questa Mo¬ 
stra del cinema, a conferma 
del formidabile potenziale 
spettacolare c mercantile ìn¬ 
sito nell’età verde. Chi poi 
temesse che i bambini, in 


Adesso l’importante è vincere.. 

Tutti in fila 


>'} ■ 




mangiare dal 
Leone d’oro 


mezzo a tutto questo chiede¬ 
re e firmare autografi, inci- , 
dcre e comprare dischi, foto¬ 
grafare c mettersi in posa, 
possano diventare vittime i* 
ncrmi degli appetiti specu¬ 
lativi degli adulti, si può 
consolare: tra i tanti giorna¬ 
listi accreditati, è arrivato 
dalla Francia Un critico ci¬ 
nematografico di dieci anni, 
di età, che disserta con con¬ 
sumata scienza di montag- 

È io, fotografia e contenuti. 

ina trovata davvero mici¬ 
diale: peccato, però, che la 
nascita del bambino-inviato 
speciale, più che un segnale 
di «autodifesa» generaziona¬ 
le, assomigli molto all’enne¬ 
simo frutto del cattivo gusto 
degli adulti. 

Gli ultimi giorni della Mo¬ 
stra, pargoli a parte, trascor¬ 
rono senza grandi sussulti. 
Anche un ambiente monda¬ 
no e vacanziero come quello 
del cinema dopotutto, è ba¬ 
nalmente legato al mito del 


week end, e da domenica se¬ 
ra il Lido è mezzo vuoto, con 
grande rammarico di risto¬ 
ratori e negozianti. Un nuo¬ 
vo flusso di curiosi e addetti 
ai lavori si avrà forse doma¬ 
ni, quando i tanto attesi 
Leoni verranno liberati e 
vincitori e vinti potranno fi¬ 
nalmente pensare ad altro. 

L’attesa del verdetto, che 
almeno per alcuni dei con¬ 
correnti si poteva presume¬ 
re non fondamentale, si sta 
invece rivelando densa di 
angoscia e di pene per tutti. 
La parola d’ordine quest’an¬ 
no, sembra essere tutt’altro 
che decoubcrtiniana, ed è di 
prammatica dichiararsi vo¬ 
gliosi di sgominare gli av¬ 
versari e disgustati dall’idea 
che si possa perdere. Guai a 
palesare la benché minima 
incertezza sull’utilità dei 
, premi: sì viene subito bollati 
di snobismo, sospettati di ot¬ 
tuso sessantottismo e com¬ 
miserati come cascami del 


passato. Non c’è regista che 
non rilasci dichiarazioni di 
agonistica fierezza («slaifto 

S ai per vincere, altrimenti 
restava a casa»), non c’è 
giornalista che osi sprecaci» 
inchiostro per infocolare po-y, 
lemiche giudicate patetiche 
e obsolete. 

In questo clima da attesa 
del calcio di rigore, la Mo¬ 
stra ha trovato il tempo di 
ricordare Glauber Rocha, il 
regista brasiliano morto 
quarantenne. pochi giorni 
fa. E stato presentato un li¬ 
bro, edito dall’ERI, conte¬ 
nente un sua sceneggiatura 
mai realizzata. Maestro rico¬ 
nosciuto del cinema del Ter¬ 
zo Mondo, Kocha era stato 
esagerato, fazioso, visiona¬ 
rio, esagitato, rissoso, imba¬ 
razzante. I/O scorso anno, 
qui a Venezia, fu protagoni¬ 
sta di una rissosa conferen¬ 
za stampa accusando tutti i 
critici di essere pagati dalle 
multinazionali, tutto ii cine¬ 
ma di essere servo. 

Divorato da un amore for¬ 
sennato per il suo popolo e 
da un odio implacabile per 
l’oppressore nord america¬ 
no, Rocha ha lasciato dietro 
di sé una scia carica di con¬ 
traddizioni e di passione: 
«Glauber è morto consuma¬ 
to dall’indignazione», ha 
detto il suo amico, collega e 
conterraneo Leon Hir- 
szman. E fa un certo effetto, 
assistendo al premuroso 
parlottare, al suadente gioco 
delle parti di adesso, ripen¬ 
sare a tanta foga, a tanta in¬ 
transigenza, a tanto indi¬ 
fendibile slancio. Chissà se 
ne sentiremo ancora l’eco, 
domani sera quando qualcu¬ 
no fra gli sconfitti si accor¬ 
gerà di non aver giocato a 
un gioco che gli garbava. 

Michele Serra 


La «veritàaaa» che viene dall’India 

«Caleidoscopio» di Mrinal Sen, un bel film «zavattiniano» - «L’Attesa» di Marco De Poli, «esperimento» TV 


Da uno del nostri inviati ,V, 

VENEZIA — «Come Zavatti- 
ni, anch’io credo che si possa 
rappresentare la realtà. Il pro¬ 
blema è che abbiamo paura ». « 
Questa dichiarazione del regi- i 
sta indiano Mrinal Sen (nato 
nel 1923, una ventina di lungo- 
metraggi all’attivo a partire 
dal 1956) induce a riflettere, 
ancora una volta, sulla profon- . 
dità e la durata dell’influenza 
che il cinema italiano dell’im¬ 
mediato dopoguerra, col suo e- 
sempio teorico ma soprattutto 
pratico, ha esercitato in paesi 
tanto lontani come il Brasile, 
poniamo, o, appunto, l’India. : 

Del resto, Chaalchitra ovve¬ 
ro Caleidoscopio, cHé' MrinaP 
Sen ha posto ieri in gara alla - 
Mostra del Udo, si richiama 
con tutta chiarezza a quella le¬ 
zione, ed è percorso in più mo¬ 
menti da una polemica argu¬ 
zia, cui si potrebbe giusto ap¬ 
plicare l’attributo di -zavatti- ' 
niana ». Un giovane aspirante 
giornalista, Dipu, come prova 
d’esame per entrare ..in ' un 
grosso quotidiano, riceve dal 
direttore di questo, presso il 
quale è stato raccomandato, l’. 
incarico di compiere uno stu¬ 
dio sull’ambiente, piccolo-bor¬ 
ghese ma ai limiti della indi¬ 
genza, ove egli vive. 

Sono una dozzina di fami¬ 


glie'nello stesso casamento, 
raccolto attorno a un cortile, 
luogo di incontri e di scontri 
quotidiani; Beghe domestiche, 
invidie e liti, qualche dispetto 
reciproco, furtarelli: per l’an- . 
sioso cronista non c’è molta 
materia, nemmeno a forzare le 
cose con qualche provocatoria ' 
pressione, ed anche un evento > 
« straordinario » come la nasci¬ 
ta di un bambino (con relativa 
difficile ricerca di un taxi nelle 
ore di punta del traffico) si ri¬ 
solve nel modo più pacifico. \ 
Ma ecco che, partendo da un ; 
motivo frequente di dissidio ! 
tra i coinquilini, cioè il fumo < 
‘che sale dai bracièri a carbone 
usati per la cucina, Dipu sco- \ 
pre l’impressionante dimen- l 
sione urbana del fenomeno. \ 
Nella grónde Calcutta, centi- ■ 
naia di migliaia di case si ser? 
vono di quel combustibile pur 
caro, giaccé il gas costa di più. 
E l’atmosfera ne è ammorbata. 
Non sarà uno scoop, ma, certo, 
l’argomento non sembra privo 
di interesse. Il direttore del 
giornale ci vede l’occasione, in¬ 
fatti, per una bella campagna i 
ecologica. Debolmente, Dipu o -. 
bietta che la questione è econo¬ 
mica e sociale, anzitutto. Il di-. 
rettore lo guarda storto:-Non 
sarà mica comunista, lei ?» E il 
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«SI " v : 

Una scena di «Caleidoscopio» 

giovanotto si acconcia ad ad¬ 
dolcire la dura verità. Coi pri¬ 
mi soldi guadagnati, compera 
alla madre una macchina a 
gas, e per i vicini diventerà un 
privilegiato. 

Tenuto (finalmente) ' nella 
classica misura di un’ora e 
mezzo, il film suscita apprez¬ 
zamento e simpatia, con la sua 
denuncia venata d’umorismo, 
la commistione tra «presa di¬ 
retta » (la bella sequenza della 


caccia a una vettura pubblica [ 
nel caos, delle strade della me¬ 
tropoli) ed estro favolistico (il 
sogno del protagonista). Talo¬ 
ra divaga, ma non troppo, co¬ 
me nell’episodio del chiroman -, 
te che bracca i turisti. E, in 
conclusione, ci offre una testi¬ 
monianza del coraggio neces¬ 
sario a guardare alla concre¬ 
tezza dei fatti, togliendosi, per 
così dire, il fumo dagli occhi, -r 
Una maggiore apertura pla¬ 
netaria, fuori dell’asse Europa 
Occidentale-Stati Uniti, la si è 
riscontrata, insomma, in que¬ 
sta Venezia 1981. Pensiamo 
anche al film brasiliano, che è 
il nostro preferito. Purtroppo, 
'mentre scriviamo,: è sempre, 
gravemente in forse l’arrivo 
dell’opera libanese Incontro a 
Beirut, di Borhane Alauiye, 
fermata laggiù dalla perdu- ' 
rante situazione di guerra. Co¬ 
munque, per la sovrabbondan- ■ 
za delle proiezioni - ufficiali », 
un .piccolo « terzo (o quarto) 
mondo- casalingo si è creato, 
ai margini della Biennale-Ci¬ 
nema. Diciamo, in particolare, 
di alcuni prodotti del settore 
ricerche della TV, affacciatisi 
in condizioni anche precarie 
nella Sala della Perla al Casi¬ 
nò; come i suggestivi e rari e- 
sperimenti di « videopoesia » 
(l’elettronica mediatrice tra 


parola e immagine) di Gianni 
Tati. O come l’inedito racconto 
televisivo di Marco De Poli U 
attesa. 

•- ‘ Nell’arco d’una cinquantina 
dì minuti, in una cornice ri¬ 
stretta e con un solo personag¬ 
gio, L’attesa riesce a toccare al¬ 
cuni temi umani di non poco 
rilievo, accentrati su quello di 
fondo, che si riferisce alle con¬ 
seguenze psicologiche dei disa¬ 
stri naturali. 

Una donna, bloccata dal ter¬ 
remoto fra le macerie della sua 
abitazione, e aspettando i soc¬ 
corsi che tardano, fra dispera¬ 
zione e speranza, assume nuo¬ 
va coscienza di sé. Unica com- - 
pagnia, un animaletto, un cri¬ 
ceto, e la radio che trasmette, 
in ’ significativa - alternanza 
menzogne ministeriali, voci di 
solidarietà o, magari, scempie 
ma commoventi canzonette. ■ 

Asciutta e incisiva, attenta 
al valore dei minimi dettagli, 
la regia di Marco De Poli si 
combina bene con l’ottima in¬ 
terpretazione di una Ingrid 
Thulin in gran forma: generosa 
anche, nel propiziare l’esordio 
narrativo di un autore giovane 
e, di certo, non patrocinato da 
nessun potente. 

Aggeo Savfoli. 
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la Plasmoii pende con 
Anna, Marco, Roberta, Sabina 
Gianni e tatti gli altri 

1994bambini.che oggi 

nasceranno in Italia 


OraUvftdbPlasmonèalievalD allo stalo brado. 

L’omogeneizzato sicuro commenda materie pri¬ 
me sicure. \ 1 441 ; ' ' " 4 ' ? 11 ' ■* 4 ' : ^ ? ; • 

Per eliminare all’origine i dubbi legati all’alieva 
mentomtenswo,laPlasmonQg&coniperusolaviteliial~ 
levati, allo stato brada VUeitinad e cresciuti m libertà. 

Sonò carni più costose e più diffidU da reperire, ma 
dieteticamente molto piu sicure. Andre perché la Pia 
smon vi aggiunge i controlli garantiti dalla Carta di 
Qualità Piasmon. 


Carta di (^laKtàzima garanzia pcrflconsumatore 

La Carta di Qualità che da oggi accompagna ogni 
omogeneizzatoPtasmonrKmèunpezzodicarta. Legge- 
tela:aldilàdelkiternùnologascientifica, 
è la più seria garanzia ebe una industria 


E’ il frutto dellavoro di 165 analisti e 
tecnici di laboratorio. 

Il nuovoviteUoomoge- 
neizzato Piasmon con Car- 
tacUQualitànascemquesti 
giorni: stiamo quindi mL 


p iasmon 


sto lo troverete in tutti 
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È morto ieri sera nella sala rianimazione del Policlinico Sandro Papini il Comune per i ragazzi delia ni Circoscrizione 


Anche il cuore si è fermato 


Il giovane handicappato, da sabato in coma 
alFUniversità -1 familiari avrebbero voluto 


profondo per un colpo di pistola sparatogli dallo zio, era stato trasferito nel pomeriggio 
donare i reni del ragazzo ma non si è fatto in tempo - Ormai non c’erano più speranze 


Bancarotta 
fraudolenta 
per Genghini 

È stato dichiarato «inammissi¬ 
bile» il ricorso presentato dal 
costruttore romano Mario 
Genghini per la revoca del 
mandato di cattura. 

La terza sezione penale del¬ 
la Corte di cassazione ha dato 
ragione al sostituto procurato¬ 
re Infelisi che aveva accusato 
Genghini di bancarotta frau¬ 
dolenta. 


Un automezzo 
investe 3 operai 
a Ciampino 

Tre feriti di cui uno, Ange¬ 
lo Veneri, ricoverato all’o¬ 
spedale di Ciampino, per un 
incidente nel piazzale di so¬ 
sta degli aerei, del vicino ae¬ 
roporto. 

I tre operai sono stati inve¬ 
stiti da un automezzo adibito 
al rifornimento dell’acqua. 


Sandro Papini è morto. Il 
suo cuore ha cessato di bat¬ 
tere alle 19,15 di ieri nella sa¬ 
la rianimazione del Policli¬ 
nico. Vi era stato trasportato 
dal San Filippo Neri dove da 
sabato era ricoverato per po¬ 
ter donare i suoi reni, visto 
che tutti i medici davano per 
certo che il coma in cui era 
sprofondato dopo il colpo di 
pistola, era ormai irreversi¬ 
bile. 

Il San Filippo non è auto¬ 
rizzato a effettuare trapianti 
cosi alle 15,30 un’ambulanza 
appositamente attrezzata è 
partita a sirene spiegate ver¬ 
so l’Università dove l’équipe 
specializzata del professor 
Cortesini attendeva Sandro 
per effettuare il prelievo e il 
trapianto degli organi alle¬ 
viando le sofferenze di qual¬ 
cuno che da anni aspetta un 
intervento risolutore. Ma an¬ 
che questo purtroppo non è 
stato possibile. Non si è fatto 
in tempo e il cuore del ragaz¬ 
zo ha smesso di battere pri¬ 
ma che alla II clinica chirur¬ 
gica fosse tutto pronto. Così 
anche lo slancio generoso 
della famiglia che aveva au¬ 
torizzato il trasferimento 


non è servito. 

Erano ormai cinque giorni 
che Sandrino «clinicamente 
morto» giaceva in un letto 
della sala rianimazione. Le 
speranze di > ripresa, nulle. 
Oli unici organi funzionanti: 
il fegato e l reni. II cuore ve¬ 
niva aiutato a battere da uno 
stimolatore elettrico e i pol¬ 
moni erano sostituiti da una 
macchina che pompava l’os¬ 
sigeno per riasplrarlo subito 
dopo. Ora è veramente fini¬ 
ta. 

Con la morte di Sandro 
Papini si aggrava pérò la po¬ 
sizione dello zio Luciano che 
in un gesto di disperata luci¬ 
dità aveva voluto evitargli 
ulteriori sofferenze. Se fino a 
ieri sera l’accusa nei con¬ 
fronti di Luciano Papini era 
di tentato omicidio, da oggi 
si tratta di omicidio. Del re¬ 
sto gli avvocati difensori, in¬ 
caricati dalla famiglia, Man¬ 
fredo Rossi e Guido Calvi, 
consapevoli della irreversibi¬ 
lità del coma profondo di 
Sandrino avevano già impo¬ 
stato la difesa basandosi an¬ 
che sull’interrogatorio tenu¬ 
to martedì dal magistrato. 


In quell’occasione lo zio 
Luciano aveva dolorosa¬ 
mente ripercorso le tappe di 
quella vita segnata fin dalla 
nascita. • Aveva raccontato 
dell'inutilità delle cure e del¬ 
le operazioni, della sempre 
maggiore coscienza che il ra¬ 
gazzo prendeva della sua di¬ 
versità, dell’aggressività che 
aveva sviluppato, e dell'au¬ 
todistruzione che al primi 
dell’anno lo aveva spinto per 
una settimana a lasciarsi 
morire, rifiutando cibo e ac¬ 
qua. Poi ancora mesi terribili 
in cui le crisi si succedevano 
a crisi più violente e la ri¬ 
chiesta esplicita d’aiuto a chi 
tanto lo amava per farla fini¬ 
ta. Il ritrovamento casuale di 
una pistola è sembrato a Lu¬ 
ciano Papini allo stremo del¬ 
le forze un «segnale» e dopo 
due giorni di incredibile an¬ 
goscia la decisione di spara¬ 
re. 

Sandrino voleva morire e 
lo aveva manifestato più vol¬ 
te ripetutamente, supplican¬ 
do lo zio di aiutarlo. Sabato 
scorso Luciano Papini non 
ha avuto più cuore di negar¬ 
gli la fine di tante atroci sof¬ 
ferenze. 



Soggiorno estivo: tutti 
in vacanza nei camping, 
insieme agli altri 


Sandro Papini in una foto di alcuni anni fa 


«Un bilancio? Veramente 
positivo, direi che finalmente 
siamo riusciti nel nostro inten¬ 
to: una vacanza vera, che non 
è una colonia, che non è un 
parcheggio. E con gli adole¬ 
scenti non è facile, te rassicu¬ 
ro». Eleonora Mingoia, 28 an¬ 
ni, laureata in pedagogia, rac¬ 
conta l’esperienza dei soggior¬ 
no estivo comunale dei ragazzi 
di S*n Lorenzo, Tiburtino e 
piazza Bologna. Lei c'è andata 
come coordinatrice per conto 
del Comune, ed ha «pilotato» il 
gruppo di 45 ragazzi dai 13 ai 
16 anni insieme ai gióvani del¬ 
la cooperativa «Quarto spazio». 

«Eravamo dentro un cam¬ 
ping pubblico, a Cupra Mari¬ 
na, nelle Marche, con la pisci¬ 
na e il campo di pallacanestro. 
C’erano tutti gli altri ospiti del ' 
campeggio, naturalmente. Il 
nostro era un semicerchio di 
tende, con una struttura cuci¬ 
na ed una tenda infermeria- 
magazzino, ma non eravamo i- 
solati. I ragazzi si muovevano 
liberamente, e spesso gli altri 
giovani ospiti del camping si 
univano ai nostri per i 'grandi 
giochi’’. Questo ci ha prevenu¬ 
to dal creare i soliti piccoli la- 
ger, squallidi e senza stimoli». 

Finita l’epoca della colonia 
per i poveri, dello stato assi¬ 
stenziale che manda i figli dei 
lavoratori al mare, in compa¬ 
gnia di personale rimediato, 
cappellino bianco e pane e nu- 
tella, si fanno oggi altre scelte. 
Le iniziative si studiano a par¬ 


tire dalle esigenze del ragazzo. 

I contenuti pedagogici sono 
noti, diremmo quasi «vecchi», 
ormai. La scommessa è quella , 
di riuscire a trasferirli sul pia¬ 
no reale, di massa, sottraendo- 
li una volta per tutte a dibatti¬ 
ti, libri e istituti per pochi be¬ 
nestanti. Quello che ci raccon¬ 
ta Eleonora ha tutta l’aria di 
un esperimento riuscito. 

«Intanto abbiamo messo in¬ 
sieme ragazzi molto diversi tra 
loro, provenienti da scuole e 
quartieri diversi. C’era perfino 
una... commessa in ferie, sedi¬ 
cenne, e due ragazzine handi¬ 
cappate. Qualche difficoltà i- 
niziale, e il gruppo si è amalga¬ 
mato». 

, È davvero incredibile sco¬ 
prire quante cose si possano 
fare al mare con un gruppo di 
adolescenti, «ma il merito va 
tutto alla cooperativa "Quarto 
Spazio" — spiega Eleonora — 

? lente seria, che conosce il suo 
avoro, capace di riempire le 
giornate dei ragazzi in modo 
divertente eci educativo». 
Qualche esempio? Lavori ma¬ 
nuali, collanine, maschere, di¬ 
pinti; autogestione nei servizi, 
sport, passeggiate, • visite ai 
dintorni, * chiacchierate in 
gruppo, serate di mimo, canti e 
cocomerate, grandi giochi col¬ 
lettivi. 

«Tra le esperienze più si- 

t nificative — racconta ancora 
lleonora — c’è stata quella 
del lavoro nei campi, e la visi¬ 
ta ad una "fabbrica" di vongo¬ 


le. La prima l’abbiamo fatta 
durante un campo mobile. Ci 
eravamo attendati in una fat¬ 
toria, e il contadino ci ha pro¬ 
posto di andare con lui al po¬ 
dere a raccogliere le balle di 
fieno. I ragazzi hanno accetta¬ 
to con entusiasmo, e dopo aver 
lavorato abbiamo commenta¬ 
to insieme. Ora sanno che co- 
s’è la vita nei campi! Alla fab¬ 
brica, ci ha guidato il ragionie¬ 
re. Ha spiegato ai ragazzi tutte 
le fasi di lavorazione, i costi, il 
rischio di chiudere per la crisi 
economica, l’organizzazione 
del lavoro, e come funziona il 
mercato del pesce». 

•Considera che a tutto que¬ 
sto hanno sempre partecipato 
anche le due ragazze handi¬ 
cappate, e senza troppi proble¬ 
mi, che semmai venivano dal¬ 
le assistenti di sostegno, trop- 

f o apprensive nei loro con- 
ronti. La verifica l’abbiamo 
avuta dalle mamme, che ci 
hanno chiesto di far fare al fi¬ 
glio anche il turno successi¬ 
vo... Naturalmente non era 
possibile, date le file lunghis¬ 
sime che ci sono state davanti 
alle circoscrizioni per le iscri¬ 
zioni». Nessuna lamentela, li¬ 
miti, difficoltà? «Certo — con¬ 
clude Eleonora — problemi ce 
ne sono sempre. Ma l’impor¬ 
tante è portare a termine un 
progetto educativo, che non 
sia solo organizzare una va¬ 
canza. Penso che ci siamo riu¬ 
sciti». 

Tita Volpe 


Sotto tiro i «fornitori di quartiere», quelli che tagliano e preparano la droga 


Presi due grossisti dell’eroina 
Avevano in casa centinaia di dosi 


È un nuovo «fronte» aperto 
nella lotta al mercato della 
droga. Nel mirino della polizia 
stanno lentamente cadendo i 
«fornitori di quartiere», quelle 
figure finora protette su due 
fronti, trovandosi esattamente 
a metà strada tra le organizza¬ 
zioni della distribuzione e lo 
spacciatore al dettaglio. 

Negli ultimi giorni, due di 
loro sono finiti nella rete tesa 
dalla squadra narcotici della 
questura, diretta da De Gen¬ 
naro, ed altri fornitori stanno 
per seguire la stessa sorte con 
la loro merce di morte, che va¬ 
ria dalle 200 alle 500 dosi. £ 
quanto basta per la metà dei 
tossicodipendenti di un quar¬ 
tiere come il Trullo. 

Proprio 500 dosi già confe¬ 
zionate e pronte per finire in 
strada erano la quantità asse¬ 
gnata a Mauro Colozza. il pri¬ 
mo trafficante arrestato. Le a- 
veva cucite nelle fodere dei 
suoi abiti, ma è stata sufficien¬ 
te una perquisizione per tro¬ 
varle. In casa, infatti, aveva 
anche l'attrezzatura completa 
per i «tagli», con i vari bilanci¬ 
ni di precisione, le bustine, le 
sostanze da mischiare con l’e¬ 
roina. 

È questo l'armamentario 
del «fornitore di quartiere», in 
realtà l'unico — forse — a de¬ 
cidere la composizione «chimi¬ 
ca» della bustina di polvere 
bianca. È lui che con quel bi¬ 
lancino distribuisce in percen¬ 


tuali solitamente fisse l’eroina, 
il lattosio, il saccarosio o le al¬ 
tre sostanze «innocue». 

Ed il dosaggio varia da zona r 
a zona, da fornitore a fornito¬ 
re. ed ognuno di loro usa per¬ 
centuali diverse, addirittura 
sostanze diverse. Il secondo 
personaggio arrestato dal- 
Ì’«antinarcotici», ■ Ascenzio 
Giuli, usava ad esempio una 
particolare miscela per «ta¬ 
gliare» l’eroina, composta, 
sembra, da lattosio mischiato 
all’aspirina. La polvere che 
veniva a formarsi — oltre a 
presentare lo stesso aspetto 
della micidiale eroina — ave¬ 
va anche il caratteristico odo¬ 
re d’aceto di questa droga. 

È il primo caso di questo ge¬ 
nere, e si tratta di una piccola 
ma emblematica «scoperta», 
poiché spiega come possano 
variare le dosi che quotidiana¬ 
mente migliaia di tossicomani 
s’iniettano in vena ogni gior¬ 
no. E c’è da aggiungere che 
nella capitale, solitamente, i 
fornitori vendono le bustine 
con una percentuale d'eroina 
sempre molto alta rispetto alle 
altre sostanze, fino a raggiun¬ 
gere punte del 50% (in altri 
paesi l’eroina c'è nella misura 
del 6-7%). E siccome il cliente 
del «fornitore di quartiere» è 
solitamente un giovane spac¬ 
ciatore-consumatore quella 
dose di droga resta invariata, 
senza cioè ulteriori tagli. 

Che cosa significa tutto que¬ 


sto? I venticinque morti di 
quest’anno e i 49 del 1980 rap¬ 
presentano forse «l’effetto» più 
evidente di questo andamento 
del mercato romano. Le anali¬ 
si chimiche hanno ormài - ap¬ 
purato. infatti, che a provoca¬ 
re la morte è una dose troppo 
massiccia d’eroina, e non certo 
l’innocuo lattosio o l’aspirina 
usata per i tagli. 

È anche per questo che poli¬ 
zia e magistratura in questa fa¬ 
se hanno deciso di puntare 1’ 
attenzione ■— oltre al traffico 
— verso queU’anello della ca¬ 
tena spaccio-consumo al quale 
è delegata la preparazione del¬ 
la dose. Ma le difficoltà nell’i¬ 
dentificazione di questi perso¬ 
naggi, del calibro di Colozza e 
Giuli non sono certo poche. 

Colozza. 31 ’ anni, piccolo 
•malavitoso» della borgata del 
Trullo, aveva avviato la sua 
nuova attività da non più di 
qualche mese. Si era attezzato 
a puntino, e grazie alle sue 
vecchie conoscenze nella «ma- 
la* della zona riusciva anche a 
ricettare le varie collanine e 
braccialetti che i suoi clienti 
tossicomani scippavano o rapi¬ 
navano in giro. 

Ascenzio Giuli. 35 anni, «la¬ 
vorava» alla stessa maniera, 
anche se da più tempo, sem¬ 
bra, si occupava di traffico d’e¬ 
roina. Non si serviva mai di un 
solo appartamento per i suoi 
«affari», e affidava la droga so¬ 
lo a pusher fidati, nella zona di 
piazzale della Radio. 


Giornali a scuola: 
se scompaiono, 

la colpa è della DC 

' ' » - - 
. » » 

Ferma risposta del compagno Borgna al socialista Landi 
per le sue dichiarazioni in merito alla mancata delibera circa 
l’introduzione del giornale nella scuola. L’esperimento dell’ 
uso del quotidiano durante la lezione, infatti, rischia quest’ 
anno di saltare per le note vicende che hanno bloccato il 
lavoro a via della Pisana. Ma il capogruppo socialista, Landi, 
sembra attribuire la paralisi della commissione cultura non. 
già al disinteresse e al boicottaggio democristiano, denuncia¬ 
to dall’assessore Cancrini, che rilevava anche come in tutto 
questo abbia pesato la debolezza degli altri partiti, bensì alle 
responsabilità dello stesso assessore. ' 

. «Cancrini mente sapendo di mentire — ha detto Landi — 
e ci auguriamo che da semplice consigliere possa recuperare 
quel senso della correttezza nei rapporti tra partiti che fino¬ 
ra. assessore, gli è mancato». In una replica il presidente 
della commissione cultura della regione, compagno Gianni 
Borgna, si è detto amareggiato dalle dure affermazioni del 
capogruppo del PSI. «Mi ha impressionato, in primo luogo — 
ha dichiarato Borgna — che un così autorevole esponente 
del PSI arda dal desiderio di tornare a governare con la DC. 
Egli infatti già dà per scontato che Cancrini lascerà al più 
presto il suo incarico di assessore, come se non fosse comun- 

3 ue. a tutt'oggi, membro effettivo di una giunta presieduta 
a un socialista, e come se il tanto "agognato" pentapartito si 
fosse già insediato a via della Pisana». 

Il compagno Borgna ha poi proseguito dichiarandosi me- ■ 
ravigliato delle affermazioni di Landi. Questi dovrebbe ben 
sapere che «la DC da alcuni mesi ha imposto la paralisi della 
regione», e che malgrado le «reiterate pressioni dei comuni¬ 
sti» non è stato possibile, a causa di Questo atteggiamento 
della DC, discutere non solo dei giornali a scuola, «ma anche 
di problemi rilevantissimi, legge 32, diritto allo studio, men¬ 
tre perfino delibere di ordinaria amministrazione fi corsi di 
formazione professionale) sono passate tardi e al termine di 
una lunga quanto deprimente "guerriglia” procedurale». 


Che a colpire Enzo Culasso. 
31 anni, ucciso con venticin¬ 
que coltellate la mattina del 28 
ottobre di un anno fa. in un 
appartamento di via Mario 
Mona a Decima, non fosse sta¬ 
ta solo la moglie, che confessò 
subito l'omicidio, era apparso 
chiaro sin dall'4nizio. Molti gli 
elementi che facevano dubita¬ 
re sulla dinamica dell’omici¬ 
dio del dipendente dell’Aco- 
tral: innanzi tutto per compie¬ 
re l'orrendo delitto vennero u- 
sati due pugnali e poi la stessa 
figura della donna faceva sor¬ 
gere molte perplessità. Maria 
Di Pinto. 27 anni afflitta da 
una forma di obesità ipertiroi- 
dea, difficilmente con i suoi 
120 chili avrebbe potuto aver 
ragione del marito, un giova¬ 
ne ben piantato. E dopo un an¬ 
no di indagini gli iniziali so¬ 
spetti sembrano aver ricevuto 
una conferma. 

Ieri mattina gli agenti della 
squadra mobile, diretti dal 
dott. Carnevale, hanno arre¬ 
stato la madre di Maria Di Pin¬ 
to, Assunta Iannuzzo di 63 an¬ 
ni. Certamente gli inquirenti 
devono essere riusciti a racco¬ 
gliere elementi tali da indurre 
il magistrato a spiccare il man¬ 
dato di cattura per omicidio 


pluriaggravato in concorso 
con la figlia. 

Assunta Iannuzzo all’arrivo 
degli agenti non ha detto e fat¬ 
to nulla. Si è lasciata tranquil¬ 
lamente condurre al carcere 
di Rebibbia dove sarà interro¬ 
gata dal magistrato. Questo ar¬ 
resto conclude una vicenda in¬ 
quietante segnata e conclusa 
dalla violenza. 

Nella storia c’è un po' di tut¬ 
to: la violenza quotidiana, ali¬ 
mentata dalla coabitazione; 
assieme alla famiglia di Enzo 
Culasso, padre, madre e tre 
bambini vivevano, infatti, i 
genitori e un fratello della 
moglie. Su tutto questo poi si 
innestava l'attività di strozzi¬ 
naggio esercitata dalla vittima 
assieme alla moglie e alla suo¬ 
cera. Ed infine e non ultimo il 
rapporto tra marito e moglie 
ormai arrivato a livelli di pura 
crudeltà mentale. 

Da una parte lei, an cora gio¬ 
vane ma che una forma di o- 
besità aveva trasformato in 
una donna infelice, dall'altra 
lui che non faceva mistero 
delle sue «avventure» e che 
non perdeva occasione di umi¬ 
liare la moglie. «Ne ho trovata 
una più bella di te» ri p e t a v a 
■perno Enzo Culasso alla mo¬ 


glie. Per molti aspetti, una sto¬ 
ria simile a quella narrata da 
Ettore Scola in «Brutti, sporchi 
e cattivi». Anche Enzo Culas¬ 
so. come Nino ManVedi nel 
film, era andato sempre più 
trasformandosi in un vero e 
proprio tiranno. 

Le discissioni, le scenate e 
le liti con botte finali erano 
cr o naca quotidiana per i vicini 
deH'appartamento di via Ma¬ 
rio Mona. Le urla, le minacce 
iniziavano dalle prime ore del 
mattino e lo stesso era accadu¬ 
to quel 28 ottobre, solo che 
quella volta Maria Di Pinto 
spalleggiata dalla madre e- 
splose. Al colmo della dispera¬ 
zione le due donne afferraro¬ 
no i coltelli e infierirono senza 
pietà contro il «tiranno». 

, Alla fine il medico legale 
contò venticinque ferite in va¬ 
rie parti del corpo. 

La molla che fece scattare la 
furia omicida, dopo aver subi¬ 
to uno stillicidio di violenze, 
sembra che sia stata un cofa¬ 
netto di preziosi di proprietà 
della suocera che Enzo Culas¬ 
so voleva a tutti i costi per por¬ 
tarlo al Monte di Pietà. Con il 
ricavato sembra che volesse 
dare una nuova spinta al suo 
giro di prestiti a «strozzo». 
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Comune* Giunte: a colloquio con la compagna Menapace 

oggi (< $ e l'elettore non conta 

incontro sul . ■ ■ ■ • 

programma -CI p6HK ICI 


In carcere la suocera di Enzo Culasso accoltellato a morte un anno fa a Decima 


Aiutò In figlia ad uccidere il marito 

Assunta Iannuzzo 63 anni arrestata ieri - La moglie della vittima si era subito auto-accusata delFomicidio 
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Morie CM fimo al moment o del’arresto 


Fissato il quadro politico 
(fissato con certezza quando 
qualche giorno fa il Pel, il 
Psi, il Psdi e il Pri hanno de¬ 
ciso di riconfermare nelle lo¬ 
ro’ càriche 'il compagno Pè- 
troselli, sindaco della città e 
Lamberto Mancini e Angiolo 
Mommi, rispettivamente 
presidente e vicepresidente 
della Provincia) il dibattito si 
è ora spostato sui contenuti, 
sul programma, sulla com¬ 
posizione della Giunta. ^ . 

Stamane tornano a riunir¬ 
si i partiti che hanno gover¬ 
nato la città negli ultimi cin¬ 
que anni. Approfondiranno i 
problemi ancora aperti. 

Sulla composizione della 
Giunta, sull’ingresso del Pii 
nell’esecutivo occorrerà at¬ 
tendere la riunione del diret¬ 
tivo repubblicano.A quanto 
sembra però all’interno del 
Pri sembra emergere la posi¬ 
zione che vorrebbe il partito 
appoggiare la maggioranza, 
ma senza entrare in giunta. - 
* Sempre ieri dopo la dichia¬ 
razione dell’onorevoie Biasi- - 
ni, che al termine di un in¬ 
contro con Flaminio Piccoli 
ha sostenuto che il suo pauti - 1 
to sarebbe disponibile a spe¬ 
rimentare per Roma una 
formula di solidarietà nazio¬ 
nale e dopo la presa di posi¬ 
zione dell’onorevole Mammì, 
anche lui repubblicano, se¬ 
condo cui «un’ipotesi di 
Giunta di solidarietà nazio¬ 
nale non può riguardare solo 
Roma», c’è da segnalare un 
documento stilato dalla se¬ 
greteria >-i provinciale del 
Pdup. «È con molta preoccu¬ 
pazione — è scrìtto nella no¬ 
ta — che sentiamo avanzare 
questa nuova, ma in realtà 
vecchia, proposta. Essa in¬ 
fatti non è altro che una rin¬ 
novata ingerenza che prova 
la grande insensibilità di chi 
sta lontano dai problemi rea¬ 
li delle amministrazioni lo¬ 
cali». 

Ancora, nella mattinata di. 
ieri si è svolta anche la riu¬ 
nione, convocata dal segre¬ 
tario Pietro Longo, con i se¬ 
gretari regionale e provin¬ 
ciale del Psdi. Nessun docu¬ 
mento è stato elaborato al 
termine deH’incontro, ma — 
è certo —) socialdemocratici 
considerano ormai acquisito 
il quadro politico, anche se, 
sostengono, occorrerebbe 
garantire un maggior peso 
politico del Psdi. È anche 
quanto ha dichiarato l’espo¬ 
nente del Psdi Paia, che ha 
parlato però, di «riequilibrio 
delle strutture e de! pro¬ 
grammi». * - » -- 

Nonostante manchi ormai 
meno di una settimana al 16 
settembre, giorno In cui è 
stato convocato il Consiglio 
comunale con aH’ordine del > 
giorno reiezione del sindaco, 
la De ancora non si rassegna. 

Ieri il «comitato romano» 
ha fatto diffondere un suo 
documento in cui Invita a in¬ 
contri bilaterali «urgenti» i 
partiti che compongono l’at¬ 
tuale maggioranza governa¬ 
ti**- i \ '1 ? * * S 


A tre mesi dal voto, di ele¬ 
zioni si parla ancora. Un esem¬ 
pio? Sotto casa mia, proprio 1’ 
altro giorno ho ascoltato il ba¬ 
rista discutere animatamente 
con i suoi .clienti sulle giunte, 
sulle difficoltà che si incontra¬ 
no a ridare un’amministrazio¬ 
ne a questa città. ' ■ 

~ Molte ' erano le domande 
che si rivolgevano l’un l'altro: 
perché nonostante la riconfer¬ 
ma schiacciante della giunta 
rossa si sono fatti tanti tentati¬ 
vi per ribaltarne il significato? 
Perché i tempi della formazio¬ 
ne della giunta sono diventati 
così lunghi? Che significa 
giunte bilanciate? 

Ho «girato» quéste domande 
a Lidia Menapace, rappresen¬ 
tante del PdlJP ed eletta con¬ 
sigliere comunale con 21.000 
preferenze nelle liste del par¬ 
tito comunista. • 

D. Che significa giunte bi¬ 
lanciate? 

- R. «Questo slogan dovrebbe 
significare che le tre giunte, 
rinnovate o in crisi nelfambi- 
to territoriale della regione 
Lazio, dovrebbero avere tra di 
loro un certo equilibrio per le 
forze politiche che ne fanno 
parte. L’espressione non è 
molto significativa, facciamo 
un’ipotesi un po’ sballata, ma 
che potrebbe anche verifi¬ 
carsi: mettiamo che per una 
ragione qualsiasi gli elettóri 
della regione Lazio individui¬ 
no in un partito, in un gruppo 
di partiti, uno schieramento di 
fiducia e gli elettori di Roma 
individuino nello schieramen¬ 
to opposto le ragioni di fiducia. 


in questo caso fare delle giun¬ 
te bilanciate significa conside¬ 
rare l’elettorato incapace di 
decidere. . • < • 

D. Secondo te questo voto 
differenziato deWeiettorato va 
preso in considerazione o lo si 
deve considerare un errore 
che i partiti devono corregge¬ 
re? .• ' 

R. «Secondo me va preso in 
considerazione!». 

D. In che modo? Perché non 
è facile viste le differenze di 
indicazione. 

R. «Prendiamo un elettore 
che dice: in - Circoscrizione 
considero DP un buon partito 
perché ha lavorato bene, però 
per reggere il Comune trovo 
che sia meglio il PCI, alla Pro¬ 
vincia invece mi interessa un 
socialista. Allora un elettore di 
questo genere, non può essere 
considerato un pazzo, è uno 
che ha fatto un ragionamento. 
Un andamento di questo gene¬ 
re è molto interessante, per¬ 
ché dice che c’è un’area ai e- 
lettori che fa un ragionamento 
politico molto preciso sulle e- 
lezioni. 

D. Ma per quanto riguarda 
la Regione Lazio le indicazioni 
erano omogenee: giunta di si¬ 
nistra perla Regione, giunta 
di sinistra alla Promncia, 
giunta di sinistra al Comune, 
quindi dove sarebbe lo • sbilan¬ 
cio•? ' • ‘ “ 

• R. «Non è omogeneo al go¬ 
verno nazionale, perché il PCI 
diventa il partito dominante 
in tutte e tre*. 

D. Quindi uno sbilancio per 
i partiti di governo nonperl’e- 


Un inventario per i beni 
dei fratelli Caltagirone 


e Una commissione paritetica 
tecnica mista, formata da e- 
aperti della presidenza del 
Consiglio e dell’amministra¬ 
zione del Comune di Roma, 
verrà costituita nei prossimi 
giorni con il compito di fare 
l’mventario dell’ex patrimo¬ 
nio dei fratelli Caltagirone, 
stabilendone esattamente la 
consistenza. Io stato dei lavori 
e i possibili òneri finanziari 
che saranno necessari per l’ul¬ 
timazione dei lavori stessi. . 

Lo annuncia un comunicato 


il partito 


ROMA 

' ASSEMBLEE: MONTESACRO 
19 assemblea con il compagno Fran¬ 
co Ferri dai CC: CELLULA IACP: aSe 
19 a Cererò fOan<5»; FESTE DCU.V- 
MT A: USUATI NO M: aRe 18 manife- 
sianone suSe pece «S «sanno con a 
compagno Luca Pevohni dai CC; VAL- 


.. i Urge sangee 1 

Maria Rita Di Carlo, ricovera- 
ta all a IV divisione donne del 
CTO, (Garbateli!), ha bisogno 
di sangue. I donatori si devono 
presentare, a digi uno, al quin¬ 
to piano del CTO. dichiarando 
il nominativo della p er son a a 
cui il sangue è destinato, k 


dell’amministrazione capitoli¬ 
na che nella riunione della 
giunta di ieri ha preso favore¬ 
volmente atto della dichiara¬ 
zione del presidente del Con¬ 
siglio Spaaolini che ha annun¬ 
ciato di volersi incontrare tra 
breve con i rappresentami del 
Comune di Roma per affron¬ 
tare il problema della casa. 

’ La puma, nel comunicato, 
auspica che rincontro con 
Sf^dolini possa avvenire al 
piu presto. 

Dal 16 settembre, dopo la 
tregua estiva, riprenderanno 
le operazioni di «tratto. 


ME LAMA: «M 18.30 dfeatnto sUU 
stampa comw sta con a compagno 
Ignaro Prastu: SANTA MARINELLA: 

18 «battito auTinformcnona con 
a comparto Goffredo Bette»; APPIO 
NUOVO. ALBERONE a APPIO LATI¬ 
NO: aia 18.30 «battito sU rapporto 
Panno a nde cato con Santino Pac¬ 
chetti a A n to naSa Fantd: PALESTRI- 
NA: me 18 30 «battilo Mi coope¬ 
ratone. Pah cc tno i co mp ey » Fran¬ 
cesco Granone. LaBo e Barberini 
Co te nna la Nata « VA* Gordiani. Si 
aprano la fasta «: LA STORTA. VEL- 
lETRt CENTRO. AOLIA. ALBANO a 
TIBURTINO GRAMSCI. , 

FOCI ^ l 

'■ È convocata pir oggi ala ora .7 in 
Faderanona rattivo provmoaia. OOg 
«La prapoate a rmìnativa dei 90 vare 
co m u n is ti romani par la costruzione « 
un moeimonta «nì t« io par la pace ad 


lettore? 

R. «Certo!». 

D. Per il Comune di Roma la 
volontà degli elettori è stata 
chiarissima come è possibile 
non tenerne conto? 

R. «Ritorna il problema che 
una giunta di sinistra riconfer¬ 
mata viene considerata dalla 
DC una cosa inaccettabile, 
perché la DC ha già perso la 
presidenza del consiglio, è 
fuori da tutte le grandi metro¬ 
poli...*. 

D. Anche qui l’elettore non 
mene molto considerato. 

*. R. «No! Certo che non viene 
considerato, si è detto perché 
non fare anche a Roma un 
pentapartito? Perché la DC si 
e inventata che il paese sia o~ 
mogeneizzato, mentre stiamo 
vedendo che le cose più inte¬ 
ressanti vengono dall’eletto¬ 
rato. Sono proprio queste vo¬ 
lontà di identificare vari livel¬ 
li di potere rispetto ai quali l’e¬ 
lettore si muove signifi¬ 
cativamente. Vuol dire che di¬ 
stingue tra il livello dell’indi¬ 
rizzo generale del paese e l’o¬ 
perato dei vari partiti in setto¬ 
ri che domina ai più, quali le 
circoscrizioni e i comuni. Allo¬ 
ra le indicazioni date per que¬ 
ste istituzioni, a mio parere, so¬ 
no più interessanti di quelle 
date per i governi nazionali, 
perché D c’è il blocco di equili¬ 
bri immodificabili, le relazio¬ 
ni intemazionali ecc. Allora si 
può sbloccare proprio dagli al¬ 
tri livelli istituzionali; la DC 
considera questo pericoloso. 
Ma la DC la mette in termini 
di dignità offesa e quindi ha 
tentato di cambiare le cose fa¬ 
cendo pressione sui suoi alleati 
di governo». 

D. Tra pochi giorni si dovrà 
eleggere il nuovo sindaco. Pe- 
troselli ha ottenuto 129.000 
preferenze, nonostante questo 
si è discusso anche su un pro¬ 
babile cambiamento del sinda¬ 
co di Roma. 

R. «Credo che l’elezione di 
Petroselli non possa essere 
messa in discussione da nessu¬ 
no. La proposta dei socialisti di 
sindaci a rotazione ha trovato 
una risposta negativa anche da 
parte del partito repubblica¬ 
no». 


omuawl « avwiAiuiiL ii« uuvaiw 

una risposta negativa anche da 
parte del partito repubblica¬ 
no». 

D. Quali guasti ha prodotto 
ouesta lunghezza dei tempi di 
formazione della giunta? 

R- «Si è ottenuto, per esem- 

E io, di sbiadire il senso della 
attaglia combattuta e vinta. 
Le trattative per la giunta di 
sinistra sono ormai nella fase 
conclusiva. Però sono stati al¬ 
lungati i tempi e così questa 
metropoli ha avuto intanto u- 
n’interruzione di iniziativa. Si 
ottiene così, anche se la DC a 
parole sostiene il contrario, u- 
n’ulteriore disaffezione dalle 
istituzioni». 

D. Questi giochi politici non 
sono anche una delle cause 
dell’aumento dell’astensione 
dal roto? 

R. «Sono convinta di sì. Le 
ragioni sono molte, ma tra 
quelle di maggiore immedia¬ 
tezza c’è sicuramente la ripeti¬ 
zione di elezioni sempre più 
ravvicinate unita al senso ai i- 
nutilità che molti elettori pos¬ 
sono avvertire perché hanno 
dato un voto che pensavano 
fosse utile, significativo e in¬ 
vece hanno l'impressione che i 
loro voti vengano presi, cam¬ 
biati di posto come le pedine 
di un gioco; non è come si dice: 
le elezioni sono come il gioco 
delle bocce, a bocce ferme si 
conta...; no, qui le bocce non 
sono mai ferme,continuano a 
rotolare su tutti i tavoli». 

Francate* Sattto 
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Di dove in Quando 


Alle 20 l'anteprima del film di Gance 

1A migliaia 

; ,« iV ’ V . M *•- « . 

per, il ritorno 
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i : di «Napoleon» 



ENZI® 



Chi si aspettava profezie, 
veggenze, profonde rivelazio¬ 
ni o altre diavolerie del gene¬ 
re, l'altra sera a Massenzio, 
dopo l’esperimento di •psico¬ 
metria* che ha concluso il ciclo 
del »Mattino dei Maghi*, deve 
essere rimasto parecchio delu¬ 
so. 

Al centro dell'attenzione di 
un gruppetto di giornalisti, o- 
spitati sulla terrazza del Co¬ 
losseo, e di quella degli spetta¬ 
tori, che seguivano le fasi della 
•comunicazione extrasenso¬ 
riale» da uno schermo a circui¬ 
to chiuso, c’era la signora Elsa 
Mazzoni. Né strega né maga, 
ma semplicemente sensitiva: 
una persona (fortunata lei!) 
che quando tocca un oggetto è 
capace di ricevere particolari 
percezioni che ne svelano la 
storia (tutta o solo in parte) e 
qualche caratteristica dei pro¬ 
prietari. Martedì sera, tra le 
sue mani sono passate cravat- ' 
te, fossili, gemelli e cose simili: 
tutte appartenenti a dieci l 
giornalisti sorteggiati con e- 
strema scrupolosità da un no¬ 
taio. E forse l’alone di mistero, 
la sottile e cattiva curiosità del 
•vediamo se ci azzecca davve- > 
ro»; o l’*amore* di scetticismo 
hanno fatto riuscire l’esperi¬ 
mento solo per metà. E per di 
più c’è da dire che dei dieci,. 
solo quattro oggetti sono stati 5 
esaminati Quando si stava 
per aprire la quinta busta ci si 
è accorti che erano quasi le 
due del mattino e che ormai la 
stanchezza, la genericità delle 
cose dette avevano segnato il 
passo mandando a dormire 
anche i più accaniti sostenitori 
delle scienze parapsicologiche. 

Ma prima, alle dieci, l’atmo¬ 
sfera era invece delle più inco¬ 
raggianti. Una ventina di per¬ 
sone sotto le arcate del Colos¬ 
seo. Sotto, un pubblico sostan¬ 
zioso che si lamenta di non po¬ 
ter seguire da vicino la sensiti¬ 



va e che preme impaziente 
perché l’esperimento prenda il 
via una buona volta. Qualche 
stretta di mano, qualche bat¬ 
tuta e un accenno di profezia; 
riservata però ai soli addetti ai 
lavori. v f • «_ 

•Quelli che verranno saran¬ 
no anni duri — ha confidato la 
signora Mazzoni — per V82 e 
V83 vedo un avanzamento del¬ 
la Cina... Mamma mia, nell’8S 
ci sarà una catastrofe. Vedo V 
Italia, ma solo quella setten¬ 
trionale. come annebbiata...». 
E i commenti si sprecano. «Me¬ 
no male —fa qualcuno — che 
l’85 è lontano...». ’ - ‘ ' 

* Ma basta, si comincia. C’è l’ 
ingegner Salvadori che legge 
l’introduzione. Peccato, le sue 
parole dovrebbero spiegare un 
po'tatto' « invece cadono nel 
vuoto e si disperdono per i mi¬ 
crofoni troppo bassi. Così non 
si Capisce nulla. Ma si va avan¬ 
ti. E’ la volta del notaio che 
mostra le buste sigillate e nu¬ 
merate. Chiuse ovviamente. 
Gli oggetti contenuti dentro lo 
sa solo lui a chi appartengano. 
Una per c volta finiscono in 
grembo alla signora Mazzoni. 
Sono attimi di suspense. Il col¬ 
lega del *Corriere detta Sera», 
che si meraviglia che ad uno 
spettacolo così frivolo parteci¬ 
pi anche l’*Unilà», si tiene be¬ 
ne stretto l’orologio da polso 
(un *caro ricordo di fami¬ 
glia») che gli organizzatori 
dell’happening non sono riu¬ 
sciti a strappargli. «Sono su- 


A1 via la 14* edizione 

In chiesa per sentire 
un festival 
tutto per Porgano 


Si apre martedì prossimo a 
Roma il Festival dell'Organo, 
giunto quest’anno alla quat¬ 
tordicesima edizione, ed orga¬ 
nizzato come sempre dall’ 
AMR (l'Associazione Musicale 
Romana). Il festival si articola 
in tre sedi, che sono ovvia¬ 
mente tre chiese: quella di S. 
Ignazio, quella di S. Anseimo 
all’Aventmo (sulla piazza dei 
Cavalieri di Malta) e quella di 
S. Nicola da Tolentino. 

Abbiamo detto «ovviamen¬ 
te* perché ci si attenderebbe 
che a suonare siano gli organi 
delle chiese stesse. E invece 
no. In un comunicato diffuso 
alla stampa l’associazione la¬ 
menta infatti 1’impraticabilità 
degli strumenti esistenti nelle . 
chiese romane: sia di quelli di. 
nuova produzione, fabbricati 
con criteri industriali con il ri- ■ 
sultato di non riuscire più a ; 
garantire quella qualità che 
viene richiesta, ad un organo 
da conceno, sia di Quelli anti¬ 
chi, la gran pane aei quali è 
fuon uso, senza che nessuno 
(sarebbe competenza del Mi¬ 
nistero per 1 Reni Culturali) e- 
samini la necessità di seri re-, 
staun. 

Il festival si farà lo stesso. 


viene assicurato, però con or¬ 
gani «di importazione*, ossia 
prestati da privati o da botte¬ 
ghe organarle. E si svolgerà 
dal 15 al 24 settembre secondo 
il calendario che riportiamo in 
fondo. ■ 

Una volta concluso il festi¬ 
val, l’AMR intraprenderà 
un'attività didattica. Si terran¬ 
no. a partire dal 5 ottobre, di¬ 
versi corsi di musica, che ver¬ 
teranno su: Clavicembalo, Or¬ 
gano meccanico, „ Viola - da 
gamba. Violino barocco. Chi¬ 
tarra classica. Flauto travèrso 
barocco, ed infine corsi di mu- ‘ 
sica rinascimentale e barocca. ' 
La scuola di musica, diretta da 
Gianfranco Di Chiara, si av¬ 
varrà della presenza di docen¬ 
ti come Anna Maria Pemafel- 
li, Jay Bemfeld, Francesco 
Saverio Colamarinq, Aurelio 
Jacolenna, Claudio stufa. En¬ 
rico Gatti. Pier Luigi Corona. 
Patrizio Barbieri. Mirella di 
Maio Mazzanno. 

Ed ecco il programma del 
Festival: 

Martedì 15 (S. Ignazio): mu¬ 
siche per 1-2-3-4 organi, con 
Paolo Marcarini, Ernesto Mer- . 
lini. Manano Suzzani. Giusep¬ 
pe Zanaboni. 


• Corsi regolari e ricupero anni scoi—nei " ' ' «■ _ - : 

• Licei: classico, scientifico, linguistico, artistico 

• Istituto tecnico industriale (tutte le specializzazioni) 

• Penti aziendali corrispondami lingue estere 

• Ragionieri • Geometri 0 Magistrali • Medie c 

• Istituto tecnico femminile 0 Maestre d’asilo 
ROMA • VIA NAPOLI, 47 • fai 494.999 (PIAZZA E SCORA) 
ang. Via Razionala a pachi peaai dal Mattò 


nu mer a 2*214 al numero 
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Sarà una serata eccezionale ed internazionale quella che pren¬ 
derà il via alle ore 20 dietro l’Arco di Costantino. All’anteprima 
del •Napoleon• di Gance saranno presenti il ministro della cultu¬ 
ra francese Jack Lang eja signora Mitterrand. Inoltre a vedere 
il capolavoro del regista francese sono stati invitati, dalla coope¬ 
rativa Massenzio, numerosi uomini politici, tra gli altri i compa¬ 
gni Craxi e Berlinguer, tutti i stridaci italiani e i segretari delle 
confederazioni sindacali. 

Sembra certa anche la presenza del produttore Francis Ford 
Coppola che ha permesso la ricostruzione del film. Il suo celebre 
babbo, Carmine Coppola, lascerà Venezia per dirigere l’orchestra 
della Rai che suonerà la colonna sonora originale composta da 
Arthur Honneger. ‘ All’appuntamento non mancherà Kevin 
Branlow che con (e sue ricerche ha permesso il restauro del 
•Napoleon». ’ ’ ' ' " • ’ 

Per quanto riguarda la prevendita dei biglietti c’è da dire che 
fino a ieri erano già 9.000 i romani che si erano assicurati il 
diritto di assistere all’eccezionale avvenimento. I botteghini fun¬ 
zioneranno anche stasera per chi intende acquistare i biglietti 
delle repliche di domani e sabato. 


La psicometria al «Mattino dei Maghi» 

Suspense a Massenzio: 
niente paura 
è solo una sensitiva 


Concerti 


A.C.A. CIRCOLO ARCI 

• (Via del Campo. 46/F • Tel. 281.06.82} 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi della scuola popolare di 
musica e danza contemporanea. 

ACCADEMIA FILARMONICA 
(Via Flaminia, 118 - Tel. 360.17.52) 

Sono aperte presso la Segreteria dell'Accademia le asso¬ 
ciazioni per la stagione di concerti al Teatro Olimpico del 
1981-82. Orano 9-13, 16-19 tutti i giorni fendi salvo il 
sabato pomeriggio. 

ESTATE A PALAZZO ROSPKMJOSI 

Zagarolo 

Sabato alle 21: Concerto dedicato al Maestro Goffredo 
Petrassi. Con' Roberto Fabbricieri (flauto), Gerog Monch 
(violino), Alberto Neri (pianoforte), Massimiliano Dameri¬ 
ni (pianoforte). 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI 

(Via Fracassmt, 46 • Tel. 3610051) 

A partire dal 14 settembre fino al 3 ottobre presso 
I Auditorio S. Leone Magno. Via Bolzano n. 38 orano 
10-13. 16-19 (escluso il sabato pomeriggio) si ricevono 
le riconferme delle associazioni. Dopo tale data i posti 
non riconfermati saranno considerati liberi. I concerti 
inaugurali avranno luogo il 17 e 18 ottobre con l'esecu¬ 
zione de «L'Estro Armonico» di A. Vivaldi affidata a «I 
Solisti Italiani* (ex Virtuosi di Roma). 

MONGIOV1NO 

(Via G Genocchi n 15 angolo Via C. Colombo • Tel. 
5139405) • - 

Alle 18 «Recital per Garcia Lorca a New York» e lamento 
per Ignazio Sanchez Meais con Giulia Mongiovino. G 
Maestà. Capitano. Alla chitarra* Riccardo Fiori. Eseguirà 
musiche di Lobos. Tarroga. Ponce. Albemz. 

CENTRO INIZIATIVE MUSICALI 
(Arco degli Acetan n. 40 - Tel. 657.234) 

Sono aperte le iscrizioni alla scuola di musica per tutti gli 
strumenti. La segreteria è aperta tutti I giorni tranne 
sabato e festivi dalle 17 alle 20. 

PALAZZO DELLE ESPOSIZIONI - NUOVA CONSO¬ 
NANZA 
(Via Nazionale) 

Alle 20 30 il Comune di Roma presenta conferenza- 
concerto «La famiglia dei pianoforti». 


Prosa e Rivista 


perstizioso guai a chi me lo 
tocca*, confida torcendo la 
bocca. Zitti tutti e a me gli oc¬ 
chi per favore, è l'invito della 
signora. Dal *lungo corridoio 
delle sue capacità* si squarcia 
il velo delle percezioni. Non è 
lei che parla, ma la «c osa» che 
ha davanti. E’ di una ragazza 
dai capelli neri, creatura sen¬ 
sibile, svelta, scattante, con un 
carattere che solo a prima vi¬ 
sta può sembrare superficiale. 
La proprietaria si fa avanti 
chiamata dal notaio. *Si rico¬ 
nosce nella descrizione fatta?» 
Si, no, forse, in parte, risponde 
sorpresa e imbarazzata. Rotto 
il ghiaccio, il gioco procede. 
•Una terra calda, bagnata dal 
mare, la persona soffre di coli¬ 
te o gastrite, H è separato dalla 
moglie, e ha problemi con dei 
bambini; forse paria gli'oc¬ 
chiali e hai capelli chiari». Chi 
è? Un giornalista della •Stam- 
pa», che è effettivamente mio¬ 
pe macche a quanto pare gode 
di una salute di ferro. L'ogget¬ 
to è una conchiglia e viene dal¬ 
l’India. Altra prova altra •se¬ 
duto». Ironia della sorte: è 
sempre lo stesso giornalista ad 
essere prescelto. Qualcuno 
sbuffa, qualche altro sogghi¬ 
gna a denti stretti. Stanchez¬ 
za, ripetitività e sonno fanno 
cadere di colpo attenzione e 
tensione. Qualcuno abbando¬ 
na la sala, mentre si sta par¬ 
lando di lui. E’ letteralmente 
fuggito perchè troppo emoti¬ 
vo, spiegano al microfono. Ma 
forse è solo corso a dormire. 


BORGO S. SPIRITO 

(Via dei Penitenzieri n. 11 - Tel. 8452674) 

Oomemca alle 17.30. La Compagnia D'Origlia-Palmi rap¬ 
presenta «La vita che ti diedi», di Luigi Prandello. Regia 
di A Palmi 


Cinema d’essai 


AFRICA (Via Galla e Stdama. 18 - Tel. 8380718) 
Vestito per u ccide re con Nancy Alien • Drammatico 
(VM 18) 

ARCHIMEDE D'ESSAI 

(Via Archimede, 71 - Tel 875 567) L. 2.000 
Cinque pezzi fedii con J. Nicholson • Drammatico 
> (VM 14) 

(17.15. 22.30) 

ASTRA (Viale Jonto. 105 - Tel. 8176256)1. 1500 

Le pantere rose sfide l'ispettore C lo u s e eu con P. 

CaIIa# o Fnmiro 

AUSONIA (Via Padova. 92 - Tel. 426160) L. 2000 
Non pervenuto 
DIANA (Via Appia Nuova) 

- A Venezia un «Scandire roseo shocking con D. Su- 

therland - Drammatico (VM 18) 

FARNESE (P.za Campo de’ Fiori. 56 - Tel. 6564395) 
L'inquilino del terzo piano con R. Polanski • Dramma¬ 
tico 

RMGNON (Via Viterbo. 11 - TaL 869493) 

Case «S bamb o l a con J. Fonda • pr a mm a tico 

NO VOCINE 

Tornando a casa con J. Voight • Drammatico (VM 14) 

RUBINO 

i Una notte «Testate ( Glar ie ) di J. Cuuwiw - Dram- 
* mat»co - \ , • * 

TOUR 1 _ j. 

Le banda «togli onesti con Totò • Comico 


Jazz e folk 


Mercoledì 1S (S. Ignazio): 
musiche di Vivaldi, Bossi e 
Francie con Giuseppe Zana bo¬ 
ni. 

Giovedì 17 (S. Anseimo): 
Aurelio Jacolenna con la par¬ 
tecipazione del coro femmini¬ 
le Aureliano. 

Venerdì 18 (S. Ignazio): mu¬ 
siche di Bach e Bartok con I- 
stvan Ella. 

Sabato 19 (S. Ignazio): musi¬ 
che per viola da gamba, orga¬ 
no e cembalo dei secoli XVI e 
XVII. ^ • 3 

Domenica 20 (S. Ignazio): 
musiche di Bach e Pachelbel 
con Viktor Scholz. 

5 Lunedì 21 (S. Ignazio): Con¬ 
certo con gli Ottoni di Verona. 

WUmhtmZZ (S. Nicola): mu¬ 
siche dì F r es coba ldi, Pasquini 
e Scarlatti con Wijnand van de 
Poi. t 

< - M e rcol e d ì 23 (S. Ignazio): 
musiche di Swedinck e 
Scheidt con Francesco TasinL 

Giovedì 24 (S. Ignazio): i 
Concerti per organo e orche¬ 
stra di G. F. Haendel. con 
Francesco Tastni e l’orchestra 
dell’AMR diretta da Olhmar 
TTenner. 

c. cr. 


AGENZIA PEGNO 


GIAMPAOU 

' Vis Rasato. 34-35 

« po m e 19 o tt o b re Itti sBe 
ere 14.30 mefite pam# sce- 


Prime visioni 


MMUANO (Pzzs Cavour 22 - T 352153) L. 3500 
Strade v io la rn e con J. Caan • Avventi*oso 

117-22.30) ,.» ' > 


(Va lAia. A4 - Tri. 7827192) L. 1500 

l imo i ns to PtocbtoteBe con J. Lewis • Comico 

aicyonc 

(Via La go ala ni. 39i - TeL S3B0B30) L. 2500 

(17-22 30) 

alfsri - - ^ 

(Via Repeni. 1 - TeL Z99B03) 'h * ' L- 1200 

'B comifMcon M. I sbà— - Dramme» -- * 
A M BASC I AT ORI SEXY MOINE --'* 

(Via Montebeto. 101 - Tei. 481570) L. 3000 


con J Caan - Avventuroso 


(Via N del Grande. 6 - Tel. 5816168) L. 3000 
Una vacanza del caca— con E. Cannavaie - Comico 
(17-22 30) 

IMENE (Pca S emp-ne. 18 - T. 890817) L. 2000 


(10-22 30) 


AWTAAES (Vida A«Siamo 21 - TeL 890947) 

L. 2000 

Pagtean con S. M cOu ee n • Dramm a!c o 
f16.15-22.301 

ADUNA (Via L'Aquia. 74 - T. 7594951) L. 1200 


(Via Cicerone. 19 - Tei. 353230) L 3500 

Le fàcce dada inerte - Horror - (VM 18) 

(17-22 30) 

AMTON N. Z 

(G Colonna - T. 6793287) L- 3500 

Le mie gaerrito dal carpe ATM-Contee 

(17-22.30) 


(Ve 0 da Pordenone • Tel. 51151QSI L. 2000 
Non pervenuto 


L. 2000 
’ Carnee 


(Vie Tutorie*-. 7 45 - Tri 7610636) 
117-22.30) 


ema e 
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VI SEGNALIAMO 
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CINEMA 


teatri 


^ *v », 


«Uno scomodo testimone» (Barberini) 
«Cinque pezzi facili» (Archimede) 
«L'ululato» (Etoile) 

«Lawrence d'Arabia» (Le Gineatre) 

«Il dottor Stranamore» (Augustus) 


«Oltre il giardino» (Alcione) 
«Ricomincio da tre» (Gioiello, 
Fiamma n. 2) 

«Taxi driver» (NIR) 

«Tornando a casa» (Novocine) 
«Napoleon» (Massenzio) 


ESTATE ROMANA ’81 


ANFITEATRO GUERCIA DEL TASSO ’ 

Alte 21.30 «Le furberie di Scapino» di Molière, 
con S. Ammirata, P. Parisi. M. Bomni Olas. Regia di 
Sergio Ammirata. 

ROMA MUSICA ’81 

(Isola Tiberina - Tel. 475.67.03) 

Alto 21 La nuova compagnia di canto popolare 
MOTONAVE TIBER UNO 

(Scalo Pinedo - Tel. 49.50.722) 

Tutte le sere alle 20,30 «Roma di notte», musica e 
romantica crociera sul Tevere Canta Lydia Raimondi. 

CINEMA AL COLOSSEO 

ARCO DI COSTANTINO. Alle 20, in prime euro¬ 
pea, Andrea Andermann o la Coop. Massenzio 
presentano «Napoleon» di Abel Gance. Musica di 
Carmine Coppola 


BALDUINA (P zza Balduina. 1 - Tel. 847592) 

• L. 2500 

Cento comune con D. Sutherland - Sentimentale 
(17.15-22.30) > 

BARBERINI 

(Piazza Barberini 25 - Tel. 4751707) L. 3500 
Uno scomodo testimone di P. Yates - Giallo 
(17-22 30) 

BELSITO * 

(Via Minghetti 4 - Tel 6790015) L. 3500 
Una notte d'estate (Gloria) di J. Cassavetes • Dram¬ 
matica 

(17-22.30) ’ 

BLUE MOON 

(Via dei 4 Cantoni 53 - Tel 481330) L. 4000 
Clitò petalo del sasso (16-22.30) 

BOLOGNA (Via Stamira. 7 - Tei. 426778) L. 3500 * 
La febbre del successo con Neil Diamond • Musicale 
(17-22.30) j 

BRANCACCIO 

L'assassino ti siedo accanto di S. Mtnner • Horror 
(16 30-22 30) 

CAPRANICA 

(P.zza Captanica. 101 - Tel.6792465) L. 3500 

La disubbidienza con S Sandrelti - Drammatico (VM 
14) 

(17-22 30) 

CAPRANICHETTA • . 

(Pzza Montecitorio. 125 - Tel. 6796957) ‘ 

Fuga «fi mazzanotta con B. Davis • Drammatico 
(17.15-22,30) 

CASSIO (via Cassia. 694) 
hr qualche «tollero in piò con C. Eastwood • Avven¬ 
turoso 

COLA DI RIENZO 1 

(Pza Cola d. Rienzo. 90 - Tel. 350584)* L. 3500 
Fort Bronx con J. BroKn - Giallo * ~ 

DEL VASCELLO 

(P.za R. Pilo. 39 - TeL '588454) L- 2000 

L'onorevole con I*— m uto aatto B tona 
(17 15-22 30) ^ 

DIAMANTE * 

Quattro moscha di vi—« grigio con M. Brandon • 

Giano (VM 14) 

EDEN - 

(Pza Cola di Rienzo, 74 - Tel. 380188) L. 3500 
(Prima) Sogni «Toro 
(16.30-22.30) . - 

EMBASSY * 

(Via Stoppani. 7 - Tel. 870245) L. 3500 

(Prima) Sogni ri*oro 

(16.10-22.30)' •- • *\ ' - 

EMPIRE 

(Via R. Margherita. 29) - Tei- 857719) L 3500 
Storia di dotine I. Huppert - Sentimentale 
(17-22.30) 1 

ETOILE (P. in Lucina 41 - Tel. 6797556) " L. 3500 
L'ululato con J. Daute - Horror (VM 14) -> 

(17-22.30) - « i 

ETRURIA (Via Cassia 1672 « Tei. 6910786) . L. 1800 
Criminal pomo • -- ~ 

EURCRUE 

(V- bszt. 32 - Tel. 5910986) L 3500 
Fort Bronx con J. Brotin • Giallo 
(16 45-22 30) 

EUROPA (C. Italia. 107 - Tel. 865736) L. 3500 

l onoftvow con i gm—nt touv ■ nub 

(17-22.30) 

FIAMMA (Via Bissotau. 47 - T. 4751100) L. 3500 
La «fitufabUinr» con S. Sandreffi - Drammatico (VM 
14) 

(17-22.30) 

FIAMMA N. 2 

(Via S. N da Tolentino. 3 - Telefono 4750464) 
Ricomincio ria tre con M. Troni - Comico 
i (16 45-22.30) 

GARDEN 

B falco a la ««tomba con F. Testi - Avventuroso (VM 

14) 

(17-22.30) 

GIARDINO 

(P.za Vulture - Tei 894946) L. 2000 

R falco « la catomba con F. Testi - Avventuroso (VM 
14) 

(17-22.30) - • | 

GMMELLO (v. Nomentana 43 - T. 864196) L- 3000 
Bicemincio ria tre con M. Trots» - Comico 
(16 30-22 30) 

GOLDEN (Via Taranto. 36 - T. 755002) L 3500 
Una vacanza dal rat te a E. Cannavaie - Corneo 
(17-22 30) 

QRCGORV 

(Via Gregorio VH. 180 - Tal 63908001 L 3500 ’ 
(Prima) Sogni faro) 

(17-22.30) 

HOUDAY (Ugo B. Marcato - TaL 858326) 

- U 3500 . - 

• lo faace ria—«aorta -Horror (VM 18) 

(17-22 30) - * - ‘ 


Sentimentale 


L. 4000 


ORCOLO ARCI - GIARDINO DEI TAROCCHI 

(Via Val Trompia. 54 - Montesacro) 

Tutte le sere dato 21. 9 mangiano piatti fredri e toog- 
rirmk. 

MISSISSIPPI JAZZ-CLUB 

(Borgo Angelico. 16 * Pza Risorgimento) 

Alle 17: sono aperte le iscrizioni ai corsi di musica per 
tutti gli strumenti: alle 21.30: «Concerto <■ |azz traiK- 
zi o n ale» con la «Old Time Jazz Band». Incesso omag- 
910 sile donno. 

PARADISE (Via Mano de’ Fiori. 12 - Tel. 581.04.62) 
Tutte le sare alle 22.30 e 0.30 «Sex simbol batoli» 
femmine foUs di Y. Fabre m ««New Usa mala e le 
attrazioni blackwits e Jeanne Davis. Prenotazioni tei. 
865 398 e 854.459. 

SELARUM (Via dei FienaroE. 12 - Tel. 5813249) 

Tutte te sere alte ore 21. Musica latino-americana con gli 
Urubù. Apertura locate ore 18. 

El TVtAUCO (Via Fonte deM Oto. 5-7) 

Alte 21.30 «Efy» cantautore br«stoino. Dakar del Perù 
presenta «Fofckxe sudamericano». 

Attività per ragazzi _ 

GRAUCO (Via Perugw, 34 - TaL 7822311) 

È aperta l'iscrizione al senunano «Dinamiche del'auto- 
gmnasbea. espressione corporate e rapporto fcjdkx». Per 
10 lunedi a partve dal 5 ottobre sempre ale 18.30. Solo 
15 partecipanti. Conduttori Sandra Colazza e Roberto 
Calve. La segreteria è aperta dato ora 18 ale ore 20. 


LUNEUR (Luna Park permanente - Via dato Tre Fontane 
EUR • Tei. 5910606) 

I posto ideate per trascorrere ima piacevole serata. 


U 3500 


con F. Testi - Avventuro» (VM 


4946) L. 2000 

con F. Testi - Avventuro» (VM 


U 3000 


. (Vie G. Intorno - TeL 582495) U 2500 

x R «—patria eòa B. i a w ca a n r • Dramma» 

=- (17.15-21-30) -, W ’.V « - -- 

KING v 

(Via Fogliano. 37 - Tel 8319541) U 2500 
- B falco o la catomba con F. Teso • Santxnentate (VM 

J*i_ 

LE «MESTRE ICasaipaioceo - I. bUtfJbJlH U 45UL 

Lawronca ri*A rdi to con P. O'Toote - Orammanca 

(18 30-22) ... , 

MAESTOSO 

( Via App ia Nuova. 116 - Tal. 78 6 086) ‘ U 3500 

(17 30-22 30) 

RUUESTIC 

(Via S S. ApostoS. 20 • TeL 679490B) U 3500 
Strade violan te con J. Caan • Avventi*o» . 

(17.15-22.30) 


L. 2000 


(16.4 5-22 30) 

METRO DRIVE Ri (Via CCotomo. 21) U 2000 
A te—ceno pinco cablo con M. Monroa - Cornea 

(20 15-22 50) 


(Via P. Casteto. 44 - TaL 6561767) 


(Via dal Cor». 7 - TaL B7S9400) U 3500 

L'aaaaaahte ri elette aeaante ri S. Mew - Horror 

(17-22 30) 


(P.zze Repubblica. 44 - Tri. 40O2B5) L 3500 


(16-22 30) 


■sì .',;.ii,i! 


BriMteMtriteiabMi' T- 7535271 


U 2500 


(P zza ritto R ep u b b lica) 

JWL , 

W,w YWIR 

(Via ritto Cave. 36 - Tri. 7f 10271) 
Vinta con R. O'Nte - Horror (VM 14) 


CLIVO DI VENERE. Alte 20,30 «Musical Parade» 

numeri musicali diretti da B. Berkeley tratti da «Won- 
der Bar» di L. Bacon. «Qold Diggera of 1933» di 
M. Le Roy, «Footligtit Parade» di L. Bacon ed altri. 
«Stick Hare» della serie «Suge Bunny Free 
Leng». Alle 21,30 estratti e sequenze da «Sergent 
York», con G. Cooper; «l’m a fugitive front 
Chain-Gang» di M. Le Roy; «G-men» con J. Ca- 
gney. «To Have and Have Not» con H Bogart e L. 
Bacali; alle 22,30 «Jazz Singer Premiere» e «Il 
cantante di jazz» di A. Crosland. musiche di M. 
Steiner e R. Heisdorf; alle 0.15 «Brother can you 
spare a dime?» di Philip Mora. 

SCHERMO BAMBINI. Ade 20,30 «Zazie nel me¬ 
tro» di Louis Malie, con C. Demongeot e P. Noiret. 
CASTEL SANT'ANGELO. Area Rock Panie» alta 
21, «Prendi il regga» e ska-ppa». L. 1000. 


N.I.R» 

(Via V. Carmelo - Tel 59B2296) L. 3000 

Taxi driver con R. De Niro - Drammatico (VM 14) 
(17-22.30) 

PARIS (Via Magna Grecia 112 - T. 754368) L. 3500 
Le facce della morte • Horror (VM 18) 

(17-22 30) 

PASQUINO (Vicolo del Piede. 19 - Tel 5803622) 
The Mountain man (I giganti del West) 

(16 30-22.30) 

QUATTRO FONTANE 

Quella villa accanto al cimitero di L. Folci • Horror 
(VM 18) 

(17-22.30) 

QUIRINALE (Via Nazionale - Tel. 462653) L 3000 
Storia di donne I. Huppert - Sentimentale 
07-22 30) 

QUIRINETTA (Via M. Mughetti. 4 -Tel 6790015) 

L. 3500 

Un americano a Roma con A Sordi - Comico 
(16.50-22.30) 

RADIO CITY 

(via XX Settembre. 96 Tel 464103) L 2000 
H Gattopardo con B. Lancaster - Drammatico 
(17 30-21.30) 

REALE (P. Sonnmo. 7 - Tel. 5810234) L. 3500 
Virus con R. O'Neil - Horror (VM 14) 

(17-22.30) 

REX (C.so Trieste. 113 - Tel. 864165) L. 3000 
Amici miei con N. Noiret - Satirico (VMM) 

RITZ 

(Va Somalia. 109 - Tel. 837481) L 3000 

Cer Crash con V. Mezzogiorno - Avventuro» 
(17-22.30) 4 I 

RIVOLI ' ' 

(Via Lombardia. 23 - Tel. 460883) L. 3500 

B mistero «B Obatwald con Monica Vitti • Comico 
(17.15-22.30) 

ROUQE ET NONI 

(Via Salaria. 31 Tel. 864305) L. 3500 

Una vacanza dai cactus con E. Cannavaie - Comico 
(17-22.30) 

ROYAL 

(Via Emanuele Fribcrto, 179 - Tei. 7574549) 

L. 3500 

Car Crash con V. Mezzogiorno • Avventuroso 
(17-22.30) 

SAVOIA 

{Via Bergamo. 21 - Tel. 865023) L. 2500 

Bon Hur con C. Nestori - Storico-mitologico 
(17-21 solo due spettacoli) j 

SISTINA 

Miele di «tonni con Elio Goldsmith - Sentimentale (VM 
14) . . 

(16 30-22.30) 

WPERCMEMA (Via Viminale - Tel. 485489) 

L. 3500 

- Fort Bronx con J. Brolm - Giallo 
(16.45-22.30) ' / l 

IVFANY ' 

(Via A. De Pretis - Galleria - Tel. 462390) 

L. 3500 


, ” * i , 

■ t < , 


Superpomo girla in un college avariata 
(16 30-22.30) 

ULISSE 
Pomo leabo . 

UNIVERSAL ' 

Stretto violente qon J. Caan « Avventuro» 

J 17 . 22 . 30 ) «■»„-. _;_. 

Seconde visioni 


ACIUA (Borgata Aedi a * Tel. 6050049) 

Sesso in fsecia 
APOLLO 

(ma Cardi, 98 • Tel 7313300) L. 1500 

Sexy movie 
ARIEL ^, 

(ma di Monteverde, 48 • Tel. 530521) L. 1500 
R figlio «fello sceicco con T. Miti» - Satirico 
AUGUSTUS 

(corso V. Emanuele, 203 - Tel. 655455) L. 2000 
U dottor Stranamore con P. Sellors - Satxico 
BRISTOL 

(ma Tuscdana. 950 - Tel. 7615424) L. 1500 
Le pomo ninfomane 
BROADWAY 

(Via dei Narcisi. 24 - Tel. 2815740) L. 1200 
Le gemelle erotiche 
CLODIO 

(ma Riboty, 24 - Tel. 3595657) L. 2000 

Dalle 9 alle 5 orario continuato con J. Fonda- Comi¬ 
co 

ELDORADO 

(Viale dell'Esercito. 38 • Tel. 5010652) L. 1000 
Il gatto a 9 code con I Franciscus - Giallo (VM 14) 
ESPERIA (P. Sonnmo. 37 - Tel 582884) L. 2000 
Gente comune con D. Sutherland - Sentimentale 
HARLEM 
Riposo 

HOLLYWOOD (Via del Pigneto. 108 • 

Tel. 290851) L. 1.500 

Non pervenuto 

MADISON (Via G. Chiabrera, 121 • Tel. 5126926) 

L. 1500 

Bentornato Picchiatello con J. Lewis - Comico 
MISSOURI (V. Bombelli 24 - T. 5562344) L. 1500 

Moglie sopra femmina sotto 
MOULIN ROUGE (Via O.M. Corbino. 23 - 

Tel. 5562350) l. 1500 

Quella superpomo di mie figlia 
NUOVO - ' 

Questo pazzo pazzo pazzo mondo con S. Tracy - 
Satirico 
ODEON 
Panorama blu 
PALLADIUM 

Un americano a Parigi con G. Kelly - Musicale 
PRIMA PORTA (P.zza Saxa Rubra. 12-13) 
Tel. 6910136 L. 1500 

Dracula con F. Langella • Drammatico - 
RIALTO (Via IV Novembre. 156 - Tel. 6790763) 
L. 1500 

Animai house con J. Belushi - Satxico (VM 14) 

SPLENDID 

Supercfimex 


Cinema-teatri 


AMBRA JOV1NELU (P.zza G. Pepe - Td.7313306) 
L 1700 

Indiscrezioni erotiche sui letto e rivista di spogliarel¬ 
lo 

VOLTURNO (Via Vdturno. 37 - Tel. 4751557) 

L 1300 

Giochi erotici In Danimarca e mesta di spogliarello 


Fiumicino 


TKA1ANO 

~ Riposo 


Ostia 


CUCCIOLO (Via dei Pallottini • Tei. 6603186) 

L. 2500 

1 < N falco a la c o l omba con F. Teso - Avventuro» (VM 
14) 

SISTO (Via dei Romagnoli • T«L 5610750) L 3000 
Profondo rosso con D. Hemmmgs - Giallo 

(16-22 30) 

SUPERGA (Via Menna. 44 - Tri. 5696280) 

L. 3000 

MI faccio la barca con J. Dorè* - Comico 
(16-22.30) 


Arene 


MEXICO 

Zombi 2 con O. KarLatos • Drammatico (VM 18) 
NUOVO 

Questo pazzo pozzo pazzo m ende con S. Tracy 
Satirico 

TIZIANO 

Riposo 


Viaggi - Vacanze 
Incontri • Dibattiti 


f UNITA 

VACANZE. 

3S1A3 MILANO ' 

Viri* Fslris Ts*tl. TS 
Tri. (te) SOJS.S7 

tette ROMA 

Vis dsi Tssriri, Tt 

Tri. (W) «tt.te-51 


CENTO NAZI0MALEJJH6UA LETTEMTUNA MISS* 

PYCCKNM . MblK 

iutààLu 


Corte riti 


OTTO I 


estolte 


•NM - S«4t Mica: Pfuza SaNvstte. 24 - Til. 474M46 






5-13 oe&m&e -SùnacU àtomo. 


fot (fornitoli e tagazzi 


Tutti i predetti par i bambini • i 


ma sop ra ttut to spettacoli a non finirà: 


SA)AN 


LA NUOVA OPERA 
DEI BURATTINI 
MARTA di Quinta Rete 


DAflDZED 

(Uomo Robot) ... . _ 

CARLOS SARARA 
(ventriloquo) 

L MAGO STRANUS ! ’ 
KEN FALCO 


(GoMrata) sJEEG ROBOT 

IROCKNGHORSE LCHURENSTHE 

(Candy.Candy) «SUMbartotorgaM 

LUMM LOPEZ (PMoocNo) MANO ZANPTEUI 


L- 3000 


OMIUOS ffMitVIX 


• festivi K> *2 




j '» - 




/ • f 




fi il Afrù 



























I 


PAG. 14 l'Unità 


Due «grandi» arrivano al campionato con tanti problemi 






ripetere il miracolài? 

I difficili innesti di Palanca e Citterio continuano a rendere complicato il lavoro 
dell’allenatore Marchesi - Musella si riscopre goleador e reclama una maglia di titolare 


Dalla noatra redazione 

NAPOLI — Il discorso a Mar¬ 
chesi non piace. Il tecnico ten¬ 
ta di svicolare quando qualcu¬ 
no gli chiede dei valori e dei 
limiti della sua squadra, del 
ruolo che il Napoli potrà reci¬ 
tare in campionato, degli o- 
biettivi relativi al campionato, 
alla Coppa Uefa e alla Coppa 
Italia. Marchesi si riscopre e- 
steta, cerca di glissare. Il Na¬ 
poli — secondo il saggio pilota 
— non ha obiettivi precostitui¬ 
ti. Sentitelo. 

«Campionato, Coppa Italia, 
Coppa Uefa? Il discorso — a 
mio avviso — non va fatto sui 
punti in classifica, sui posti da 
conquistare. La cosa più im¬ 
portante è che il Napoli riesca 
a migliorare il suo gioco, a fare 
più gol, a divertire ad interes¬ 
sare di più il pubblico. Il resto 
sarà una semplice conseguen¬ 
za... Certo, mi sembra super¬ 
fluo ribadire che il Napoli mi¬ 
ri a rimanere nell’Olimpo cal¬ 
cistico nazionale, a conservare 
un posto di rilievo nell’élite 
del mondo del pallone». _ 

D’accordo con Marchesi, i 
giocatori. Compatta, la squa¬ 
dra si esprime sulla stessa lun¬ 
ghezza d’onda del tecnico. A- 
scoltate ' Vinazzani, capitano, ’ 
sindacalista, 4 e diplomatico 
della squadra. Il suo tono è go¬ 
vernativo. r ■ *' 

«Il Napoli intende onorare il 
terzo posto della scorsa stagio¬ 
ne, non vuole sfigurare in 
campo europeo. Naturalmente 
è nostra intenzione imporci al¬ 
l’attenzione degli sportivi so¬ 
prattutto attraverso il gioco. 
Alla fine, non sarà un dramma 
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• KROL (a sinistra) e PALANCA: una certezza e un problema 
per Marchesi . ,. ... " >v ,; 

per nessuno se dovessimo ri- possibilità a questo giocatore 
trovarci con uno o due punti in di esprimersi esaltando le sue 
meno in classifica». caratteristiche migliori, cosi 

Le i buonè intenzioni non come faceva ad Avellino? '• 
mancano, dunque. - In attacco, permane il re- 

Ma al di là delle professioni bus-Palanca. Dopo i numerosi 
di buona volontà, esistono an- esperimenti finora compiuti, 
cora grossi problemi da risol- Marchesi temporeggia: non 
vere. Tra questi, gli assetti del vuole escludere l’ex catanza- 
centrocampo e dell’attacco. rese dalla formazione, ma si 
Per quanto riguarda il cen- rende conto che al momento 
trocampo, bisognerà uscire l’apporto di questo giocatore è 
dall’equivoco-Criscimanni. pressoché nullo. Intanto, a re- 
Dovrà essere lui il «regista»? O clamare il posto in squadra a 


non sarebbe meglio lasciare la | suon di gol e di prestazioni po- 


A Trapattoni 
questa «Signora» 
piace poco 

Il Torino ha messo in luce i problemi della 
Juventus eliminandola dalla Coppa Italia 


i Dalla nostra redazione 

TORINO — Nessuno se l’a¬ 
spettava e forse menò di tutti 
Trapattoni, anche se dopo la 
battuta d’arresto con il Peru¬ 
gia (la Juventus era in vantag¬ 
gio di due reti!) non aveva ri¬ 
sparmiato cicchetti a destra e a 
manca. Com'è la situazione di 
questa Juventus campione d’I¬ 
talia che al primo impegno 
della stagione ha già fatto un 
buco e, per la prima volta da 
quando ce la gestione Trapat¬ 
toni, si vede eliminata dal gi¬ 
rone eliminatorio della Coppa 
Italia? 

Trapattoni non è stato tene¬ 
ro dopo questa nuova sberla e 
ha già detto ai suoi giocatori 
che con quel ritmo, specie 
quello dei secondi 45 minuti, si 
va poco lontani e in campiona¬ 
to e in Coppa dei Campioni, 
per la quale mercoledì prossi¬ 
mo i bianconeri saranno a 
Glasgow contro . i «cattolici» 
del Celtic. - • 

Qual’è la malattia della Ju¬ 
ventus? E chi - sono quelle 
«quattro pecore nere» ai cui 
tanto si è discusso in queste ul¬ 
time 24 ore nell’Italia calcisti¬ 
ca dopo la tua denuncia? 

Trapattoni è cosciente di a- 
ver dato avvio a un discorso. 


; Gli arbitri 
fidi domenica 

./ SERIE «A- 
Boiogna-Cagliari: . Pieri; 
Fiorentina-Conto: Milan; 
Genqa-Torìno: Ciulli; In» 
ter-Ascoti: Lo Bello; Juven» 
ttoConu: Longhi; Kapo» 
li-Cataazaro: Lop; Roma» 
Avellino: Redini; Udinese» 
Milan: Bergamo. 

‘ SERIE «B- 
Brescia-Sampdotia: Mene» 
gali; Cavese-Verona: Tu- 
bertlni; Foggia-Catania: 
PezzetyaPalermo-Bari: Al» 
tobelli; Pe rugia-Lecce: La» 
nese; Pisa-Pescara: Fai» 
zier; ■’ Ri mìni-pistoiese: 
Faccbin; Samb-Lazio: Bai» 
le rini; SpaMteggianac Be¬ 
nedetti; Varese-Cre m orte» 
Tondini. 


Un turno 
a Nicoletti ... 

MILANO —* Il giudice 
sp or ti v o ha esaminato i re» 
forti relativi alle partite di 
Coppo Italia del 2 o € set» 
tento* e di altre aiti lette-; 
vdAsqoalifica di ima giov» 
imi a Nicoletti (Como). 


come si dice, «sdrucciolevole» 
e tenta di contenere i danni, 
mentre la caccia alla «banda 
dei quattro» è ormai in pieno 
corso: •Non posso parlare di 
malattia, perché gli stessi uo¬ 
mini che hanno vinto lo scu¬ 
detto non possono ammalarsi 
durante le vacanze. Li conosco 
uno per uno e posso quindi ri¬ 
spondere con assòluta sicurez¬ 
za a quanti dicono che sono 
stati variati i carichi d’allena¬ 
mento. È possibile per chiun¬ 
que sbagliare alla prima sta¬ 
gione, ma se un allenatore 
sbaglia gli allenamenti al se¬ 
sto anno, (e sempre con gli 
stessi uomini) può davvero 
cambiare mestiere*. ■ 

Dopo la battuta d’arresto col 
Perugia Trapattoni aveva assi¬ 
curato che la Juventus del 
derby sarebbe stata un’altra 
cosa é invece la Juventus che 
ha affrontato con tanta disin¬ 
voltura il Torino sembrava 
fatta con la carta carbone su 
quell altra. Brady ha giocato 
la prima metà bene e nella se¬ 
conda parte ha fatto solo «fla¬ 
nella» e meno male che l’han¬ 
no sostituito; Tardetti non se 
visto e anche la difesa non è 
stata all'altezza del compito. 
Contro il Perugia avevamo a- 
vanzato il sospetto che la luce 
artificiale avesse giocato un 
brutto tiro al vecchio Zoff, ma 
non ce la sentiamo di giustifi¬ 
carlo un’altra volta anche per¬ 
ché con il rispetto che portia¬ 
mo al portiere della nazionale 
ci induce a essere sportivi fino 
in fondo. 

Secondo Trapattoni è un be¬ 
ne che la Juventus inizia in ca¬ 
sa il campionato alla vigilia 
della Coppa dei Campioni e 
dopo Telimmazione dalla Cop¬ 
pa Italia? . 

•Io ho sempre creduto nei 
miei uomini e sono sicuro che 
anche il pubblico saprà 
contendere il loro stato d'ani¬ 
mo e li aiuterà a superare aue- 
xto primo •punto morto * della 
stagione. Abbiamo bisogno di 
vincere contro il Cesena non 
solo per quei due punti (que¬ 
st'anno sarà dura come lo 
scorso anno), ma per partire 
alla volta della Scozia con una 
ritrovata convinzione in noi 
stessi ». 

Il momento è difficile per la 
•quadra e il matrimonio di 
Paolo Borni, invece di portare 
allegria, ha posto in evidenza 
il distacco esistente tra Quella 
torta alta un metro e la forma 
cori bassa di alcuni juventini. 
A Torino poi esiste sempre (ed 
è imitile far finta che ciò non 
risponda al vero) quel dannato 
é impietoso confronto con i di¬ 
rimpettai granata e la gioia del 
Tonno, cosi inaspettatamente 
in sella alla Coppa Italia, e 
molto per «merito» della Ju¬ 
ventus, rande più cocente la 
•confìtta nel oerby numero 
180. 

. » • ' 
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L’Inghilterra fuori 
dai mondiali di Snas 


Battuta clamorosamente 2-1 dalla Norvegia 


OSLO — Per la terza volta consecutiva, lTnghìlterra è stata 
eliminata dalla fase finale della Coppa del móndo di calcio. Ieri 
sera è stata clamorosamente battuta dalla Norvegia per 2-1. 
Adesso l’Inghilterra ha sette punti nella classifica del quarto 
gruppo di qualificazione alla Coppa del mondo, ma ha già- 
r locato sette delle sue otto partite: anche se vince l’ultima che 
le è rimasta, arriverà al massimo a nove punti. 

Delle altre squadre nel quarto gruppo di qualificazione, c’è la 
Romania che ha sei punti in classifica, con tre partite ancora 
da giocare e l’Ungheria, con cinque punti in classifica e ben 
quattro partite da giocare. La Norvegia ha invece sei punti, ma 
con una sola partita rimasta, c la Svizzera, con quatti* punti in 
classifica, deve giocare tre partite. Nella partita di ieri, gU in- 

E lesi erano andari in vantaggio ai 14’con Robson. Nel giro di 5* 
i Norvegia pareggiava con Albertsen al 35* e si poetava in 
vantaggio al to'. Il risultato nella ripresa non cambiava più. 
Sempre per la Coppa del mondo la Jugoslavia ha battuto la 
Danimarca 2-1. Il Belgio infine si è matematicamente qualifi¬ 
cato. dopo il successo sulla Francia (2-0)., * 

• NELLA FOTO IN ALTO: M norvegese Albertsen mette a segno 
il primo gol norvegese 


SPORT 




Giovedì 10 settembre 1981 


Per Kunze primato europeo 










sitive, insistono Musella e Da¬ 
miani. Entrambi godono della 
massima stima e considerazio¬ 
ne di Marchesi, ma entrambi 
occupano ancora una posizio¬ 
ne, per così dire, precaria. 
Marchesi insiste nell’afferma- 
re che la coppia d’attacco tito¬ 
lare è quella formata da Pelle¬ 
grini e Palanca. Le sue affer¬ 
mazioni, però, sono contrad¬ 
dette dal campo. Rivedrà Mar¬ 
chesi le sue convinzioni? , 
Tra le note positive, il con¬ 
fermato buon assetto della di¬ 
fesa, ancor oggi granitica e im¬ 
penetrabile. Castellini, come 
il buon vino, migliora invec¬ 
chiando. Bruscolotti è il masti¬ 
no di sempre. Ferrario va riac¬ 
quistando la condizione delle 
giornate migliori, Krol è il 
giocatore che tutti conoscono. 
Qualche problema solo per 
Citterio, il «nuovo» del repar¬ 
to. Problemi di ordine psicolo¬ 
gico e tecnico. L’ex laziale av¬ 
verte il peso dell’eredità la¬ 
sciatagli dal suo predecessore, 
Marangon e ancora non si è 
impadronito della nuova posi¬ 
zione che Marchesi intende 
conferirgli. - - - - r 

i Un Napoli ricco di chiaro¬ 
scuri, di luci e ombre si pre¬ 
senta dunque al nastro di par- ( 
lenza del campionato. Un Na- ' 
poli < balbettante, ancora in 
embrione, ma che conserva 
intatto il senso dell’utilitari-. 
smo che caratterizzò le sue 
prestazioni nel corso della 
scorsa stagione. Buoni irisulta- 
ti della Coppa Italia: due pa-. 
reggi esterni a reti inviolate e 
tre striminzite reti casalinghe. 
Cosa altro dire? Se son rose... 

i 

Marino Marquardt 
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VENANZIO ORTIS ha fatto il record: è un campione ritrovato 


5000 a Rieti: 
Ortis toma 
grande e fa 
il record 


Nella stessa gara sono caduti altri tre 
primati nazionali - Ovett non strappa il 
miglio a Coe e viene battuto da Maree, 
che fa il, nuovo record degli USA 


• Dal nostro inviato , 

RIETI — Una fantastica corsa sui 
5000 metri, la più grande mai vista ' 
in Italia e nel mondo, per quattro 
magnifici records; quello d’Europa 
— che è anche dell’RDT —, quello 
dell’Unione Sovietica, quello della 
Germania Federale e quello italia¬ 
no. Henry Rono voleva il record 
mondiale e si è dannato l’anima per 
tenere alto il ritmo, ma lo sprint fi¬ 
nale lo ha punito. Ha vinto il tede¬ 
sco dell’Est Hans-Jorg Kunze, già 
eccellente protagonista in. Coppa 
del Mondo, in 13’10”40, a 2” dal re¬ 
cord mondiale del keniano. E co¬ 
munque ha migliorato nettamente, 
3”, il vecchio limite europeo del 
giardiniere belga Emlie Puttcmans. 

Corsa formidabile anche per Ve¬ 
nanzio Ortis che con 13’19'T9 ha 
migliorato 11 suo record, 13’20”8, ot¬ 
tenuto tre anni fa a Zurigo. Il friula¬ 
no ha corso con intelligenza e con 
coraggio. 

Prima del secondo passaggio — 
in perfetta media sul record del 
mondo — si erano staccati l’ameri¬ 
cano Craig Masback, «lepre» della 
gara, Henry Rono e il medico tede¬ 
sco Tom Wessinghage. Ortis è riu¬ 
scito a riportare sotto Kunze ed il 


sovietico Valeri Abramov. Corsa 
tutta da seguire. Reno non riesce a 
scrollarsi di torno gli avversari e de¬ 
ve limitarsi a tirare come un danna¬ 
to. Al terzo chilometro gli atleti so¬ 
no in lieve vantaggio sulla tabella 
(7’55” contro 7’55"2) ma sono in ri¬ 
tardo (1Q’36" contro 10’34”5) al 
quarto. ' . • ; a "t: , 

Si scatena la bagarre. Ortis ripor¬ 
ta sotto ancora una volta Abramov 
e Kunze che si erano staccati e poi 
cede leggermente: forse non si fida 
di farsi coinvolgere in un ritmo che 
potrebbe stroncarlo. All’uscita dal¬ 
l’ultima curva Kuhzé attacca Rono 
è lo passa. Si getta in uno sprint fu¬ 
rioso che gli consegna il magnifico 
premio di un primato d’Europa. C’è 
un record, come detto, anche per 
Venanzio che ormai possiamo con¬ 
siderare del tutto recuperato. Il re¬ 
cord nazionale anche per Valeri A- 
bramov e per Tom Wessinghage. 

Ecco la classifica: 1) Hans-Jorg 
Kunze in 13’10”40; 2) Valeri Abra¬ 
mov in 13’11”99; 3) Henry Rono 
13’12”47; 4) Tom Wessinghage in 
13’13’’47; 5) Venanzio Ortis in 
13’19”19.1 responsi del cronometro 
dicono che si è trattato della più 
grande corsa sui 5000 di tutti i tem¬ 


pi. Si sono viste altre cose egregie. 
Ed Moses, invincibile sugli ostacoli 
bassi, non corre nemmeno più per 
migliorare il record del mondo, che 
è suo, e chi sa quanto durerà, a me¬ 
no che non sia lui stesso a modifi¬ 
carlo. Corre probabilmente per al¬ 
lungare a dismisura la lista delle 
vittorie consecutive. Ieri pomerig¬ 
gio ha corso e vinto In 48”69 e con 
' successo sulla pista del piccolo sta¬ 
dio di Rieti ha raggiunto quota 72. È 
il record dei record, destinato a du- 
, rare a lungo. Moses non può nem- 
meno permettersi 11 lusso di una u- 
. {nanissima sconfitta perché la sua 
superiorità è talmente vasta e asfis¬ 
siante che gli basterebbe, per vìnce¬ 
re, correre con una gamba sola. 

Sui 400 ostacoli c’era anche Save¬ 
rio Gellini, 21 anni, che si è piazzato 
quarto in 50’’80. 

fi Nel miglio Steve Ovett contava di 
portare in dono di nozze alla sua ra¬ 
gazza il recòrd mondiale sulla clas¬ 
sica distanza. Si era portato da Lon¬ 
dra il fido Robert Benn a fargli da 
«lepre» e In più c’era il riero america¬ 
no James Robinson, specialista de¬ 
gli 800 metri, pronto a dare una ma- 
• • no. 


Steve Ovett indossava la maglia 
dell’Unione Sovietica con la quale 
ha migliorato un palo di records 
mondiali. Ai 400 metri Bennt 
(56”19) era in ritardo netto sul pas-, 
saggio del record di Sebastian Coe il 
28 agosto a Bruxelles. Benn era in 
ritardo anche agli 800 metri: l’53”99 
contro l’52’6. Ma la gara era co¬ 
munque velocissima e gagliarda 
anche perché alle spalle della «le¬ 
pre» c’era il nero sudafricano, ormai 
naturalizzato americano, Sidney 
Maree, 25 anni, laureato a maggio 
in economia all’Università di Villa¬ 
nova, Texas. 

Ai 1200 metri è apparsa chiara 
una cosa: che Maree intendeva vin¬ 
cere e, possibilmente, fare il record 
iqondiale. L'impresa gli è riuscita a 
metà. Gli è infatti riuscito di scon- 
. figgere il grande inglese con la ma¬ 
glia dell’URSS e ha mancato di un 
secondo abbondante, 3’48”53 contro 
3’47”33, il grande primato di Coe. E 
comunque ha tolto a Steve Scott 
(3’49”68) il primato degli Stati Unti. 
Con la grande prestazione di ieri po¬ 
meriggio Maree diventa pure il ter¬ 
zo uomo della storia del miglio. 

Remo Musumeci 


L’Italia a Spalato manca di pochissimo il «bronzo» nei 200 stile libero 


A 


basta 


gran rimonta 
èie svedesi 


Fabrizio solo quarto per 10 centesimi di secondo davanti all’altro azzurro Paolo Revelli - Cosa si¬ 
gnifica allenarsi in America -.• Nuovo primato continentale della staffetta 4x100 maschile dell’URSS 


' Dal nostro inviato 

SPALATO— La staffetta ve¬ 
loce è sempre stata, oltre i 
100 si, il fiore all’occhiello di 
tutte le grandi manifestazio¬ 
ni di nuoto. E proprio questa 
gara offre 11 secondo record . 
europeo di ieri ai campionati 
continentali in corso a Spa¬ 
lato. Lo stabilisce, tanto per 
cambiare, l’URSS, già pri¬ 
matista à Mosca ’80 e dician¬ 
nove giorni fa a Kiev, con • 
3*21”48. L’Italia è quinta, ma 
migliora di 2” il primato na¬ 
zionale. 

L’URSS spopola in campo 
maschile, cosi come fa la 
RDT in quello femminile. I- 
nes Diers, diciassettenne, ri¬ 
torna in «prima pagina», dopo 
la malattia che l’ha costretta 
a letto per lo scorso inverno. 
Suo il nuovo primato euro¬ 
peo (lo aveva già stabilito lo 
scorso armo a Mosca con 
4D8”76) dei 400 si: 4’08”58. 
Con una gara condotta sem¬ 
pre in testa, Ines ha precedu¬ 
to la connazionale Carmela. 
Schmidt, anche lei al di sotto 
del precedente primato con¬ 
tinentale. Ancora «doppiet¬ 
ta» tedesco democratica sui 
100 farfalla femminili dove 
la neoprimatista mondiale 


dei 100 rana Ute Geweniger 
ha preceduto Ines Geissler e 
la nostra Savi Scarponi è ar¬ 
rivata quarta. 

Stessa sorte, quarta piaz¬ 
za, anche per Fabrizio Ram- 
pazzo nei 200 si, in cui Sergei 
Kopliakov si è tenuto ben 
stretto il suo titolo di cam¬ 
pione europeo della speciali¬ 
tà. In una gara combattutis¬ 
sima e decisa soltanto negli 
ultimissimi dieci mètri, il 
primatista sovietico ha tenu¬ 
to a bada i due svedesi Soder- 
Iund e Lejdstroem. A meno 
di mezzo metro, dieci cente¬ 
simi di secondo sono un nul¬ 
la, purtroppo Fabrizio Ram¬ 
palo che ha preceduto Io ju¬ 
goslavo Petrio è l’altro italia¬ 
no Paolo Revelli. Fabrizio, 
anche se soltanto quarto, è 
stato protagonista di una ri¬ 
monta eccezionale. Partito 
malissimo, tant’è che tutti 
seguivano la gara di Paolo, 
nell’ultima vasca ha attacca¬ 
to come se stesse facendo lo 
sprint. Non è bastato. Pecca¬ 
to, perchè se solo avesse ripe¬ 
tuto la gara di Torino si sa¬ 
rebbe guadagnato la meda¬ 
glia di bronzo. 

Peccato anche per Paolo 
Re velli che nella mattinata 


suo il secondo miglior 
tempo di qualificazione — a- 
veva lasciato sperare in un 
piccolo miracolo. «Sia Fabri¬ 
zio che io avremmo forse po¬ 
tuto fare meglio — ha detto - 
ma per una finale composta 
da tanti allo stesso livello.»». 
E gli fa eco Rampazzo: «Sì, ci 
speravo molto, anch’io, ma 
sono tutti fortissimi. Mi 
spiace perchè poteva essere 
la mia volta». 

< È andata male, ma è guai- 
mente un piacere sentire 
Paolo quale veramente è: un 
ragazzone lungo lungo, ro¬ 
mano d’America, spesso spa¬ 
valdo per posa. Questa volta 
non fa polemiche, non ap¬ 
profitta dell’attenzione delia 
stampa (anche se «siete voi 
che mi chiedete sempre la 
stessa cosai») per dire come è 
bello allenarsi a Berkeley, 
dove da due anni studia eco¬ 
nomia. 

- «Finalmente ho trovato 
una squadra ben affiatata — 
dice—dove tutti vanno d’ac¬ 
cordo, dove chiunque scende 
in gara viene incitato a 
squarciagola». 

Eppure, soltanto qualche 
settimana fa tu partavi di 
troppo individualismo degli 


azzurri, di poca allegria in 
squadra, di un ambiente 
chiuso è poco accattivante. 
Cosa è successo, in cosi poco 
tempo che ti ha fatto cam¬ 
biare idea in modo così net¬ 
to? 

«Credo che i ragazzi abbia¬ 
no capito che è meglio così. 
Che più si è tranquilli e sere¬ 
ni migliore è il rendimento». 

Ma pensi che sia soltanto 
una situazione contingente. 
Oppure è davvero cambiata 
la mentalità della squadra? 

•Credo che fino alla fine 
degli europei sarà così...» 

U che lascia intendere che 
è l’occasione a rendere più 
maturo il nostro nuoto». A 
questo risponde in poche pa¬ 
role Novella Calligaris. Per 
lei sono inutili le presenta¬ 
zioni. Si può credere cieca¬ 
mente in quanto dice con la 
massima pa c a tez za. 

«Le cose qui sono molto di¬ 
verse dal solito. E credo che 
dipenda dal fatto che la 
squadra è nitrito numerosa. 
Voglio dire che, se uno fa il 
cretino questo viene isolato; 
se la squadra invece è com¬ 
posta di pochi elementi può 
anche capitare che il cretino 


trascini gli altri e guasti 1’ 
ambiente. In ogni caso è vero 
quanto va affermando Pao¬ 
lo. In America vivono lo 
sport in modo completamen¬ 
te diverso. Allenarsi non di¬ 
venta stressante e i risultati 
lo confermano ampiamen¬ 
te». 

Qualcuno ha scritto che il 
pìccolo plotone di nuotatori 
europei che studiano e si al¬ 
lenano negli Stati Uniti ver¬ 
rebbe galvanizzato contro 
Salnikov con uno strano rito: 
prima di entrare in vasca 
calpesterebbero una gigan¬ 
tografia del grande atleta so¬ 
vietico, primo a nuotare i 
1500 in meno di 15 minuti. 
Revelli scoppia a ridere. No¬ 
vella ribatte: «Non è assolu¬ 
tamente vero, non è possibi¬ 
le, Schubert l’allenatore, è 
persona onesta e corretta. E 
poi che necessità avrebbe di 
usar* simili mezzucci? Gli a- 
mericani hanno tanti cam¬ 
pioni™». Intanto Salnikov, 
all’oscuro di quanto si va di¬ 
cendo, vive tranquillamente 
la sua vita di atleta e di gio¬ 
vane aperto e simpatico a- 
spettando i 1500. 

Rossella Dallò 


Iniziano domenica ad Ancona gli Europei femminili di basket 


L'Italia in cerca di una medaglia 
in un torneo ipotecato dallTJRSS 


m 


Ifr 


ANCONA — La nazionale ita¬ 
liana di pallacanestro è arriva¬ 
ta martedì sera, via mar*, da 
Zara, reduce dal torneo di Si- 
benik, dove ha ottenuto uno 
splendido secondo posto, alle 
spalle della nazionale di casa e 
davanti alle quotate formazio¬ 
ni della Bulgaria e della Polo¬ 
nia. battute dalle azzurre (58 a 
54 le polacche. 7» a 70 le bul¬ 
gare). 

Jugoslavia e Polonia saran¬ 
no nuovamente avversarie 
delllulia nel girone di qua¬ 
lificazione della diciottesima 
edizione del Campionato et*» 
ropeo. femminile di palla Ca¬ 
nestro che si aprirà domenica 
prossima, ad Ancona. Data per 
scontata la vittoria di Bjanca 
Rossi e compagnia su Firildn- 
dia (è la prima avversaria del¬ 
le azzurre: domenica^ al pai» 
so dello sport di Ancona, oc* 
15.15 per esigenze televisive). 
Olanda e Germania occidenti 
le, forze minori del basket 


femminile europeo, per clas» 
siftearsi in zona medaglia all’I¬ 
talia è assolutamente necessa¬ 
rio battere o la Jugoslavia o la 
Polonia. Il torneo di Sibenik 
in questo senso è quindi di 
buon auspicio. 

Ma la favorita assoluta di 
questa edizione degli Europei 
di basket femminile è (come 
sempre) l’Unione Sovietica, 
con o senza il «gigante» Uljsna 
Semionova(2.13diaUezza, 120 
chili di peso), la cui presenza 
ancora non è stata confermata. 
L’URSS sì è infatti imposta, 
quasi con monotonia, in tutte 
le passate edizioni del campio¬ 
nato europeo salvo nel 1958, a 
Lodz. quando primeggiò la 
Bulgaria. Avversarie dello 
squadrone sovietico nel secon¬ 
do girone di qualificazione che 
si svolgerà nel Palasport di Se¬ 
nigallia saranno l'Ungheria, la 
Bulgaria, la Romania, la Ceco¬ 
slovacchia e la Svezia. Anche 

3 ui, scontata la qualifitaziorie 
ell'URSS, lotta dura per pas¬ 


sare il turno tra bulgare, ru¬ 
mene e ungheresi. 

- ' L’Italia, nell’edizione degli 
Europei disputatisi a Cagliari 
nel 1974 ottenne il terzo posto 
(giocare in casa evidentemen¬ 
te porta bene), uno dei più pre¬ 
stigiosi risultati della pallaca¬ 
nestro femminile italiana in¬ 
sieme alla «storica» vittoria (88 
a 86)ottenuta ITI luglio scorso 
contro i «mostri» dell’URSS 
nel torneo di Haskovo. Il pro¬ 
fessor Vittorio Tracuzzi, alle¬ 
natore delle azzurre, già alla 
guida della nazionale maschi¬ 
le di basket nei primi anni 50, 
ancora non ha sciolto il nodo 
sulle dodici giocatrici da iscri¬ 
vere ufficialmente al campio¬ 
nato europeo. Ha tempo fino a 
sabato prossimo. 

Dopo il forfait (che ha susci¬ 
tato tante polemiche) di Maria 
Baldini, tra le migliori lunghe 
della squadra (ventósi pre¬ 
senze nella nazionale maggio¬ 
re), élla comitiva azzurra «iu¬ 
ta fotta aggregare Antonietu 


Baistrocchi (pivot della STV di 
Viterbo; novanta volte in na¬ 
zionale A). L’organico azzurro 
è, quindi, così composto: Gai- 
dina Baruzzo, Ivana Caldato, 
Michela Ceschia, Silvia Da. 
Prà, Roberta Face in, Livia 
Gorlin, Marina Monti, Ma¬ 
riangela Piancastelli. Marina 
Re, Bianca Rossi, Wanda San- 
don, Tiziana Timolati, Rossa¬ 
na Vernano, Antonietu Bai¬ 
strocchi. 

•Le ragazze — afferma Tri¬ 
clini — sono tutte ben dispo¬ 
ste ed entusiaste, tutte lavora¬ 
no ad un ritmo sostenuto. Nes¬ 
sun guaio fisico ». 

E per il piazzamento finale? 
•Abbiamo buone possibilità di 
arrivare in zona medaglia • ri¬ 
sponde il professore. E però 
precisa: «Per zona medaglia si 
intende anche il quarto posto*. 
Le favorite? •URSS ai primo 
posto, Ungheria, se terrà fino 
alla fine, il secondo*. 

Franco Db T ìBoi 


Dovete spedire 
nella Repubblica 
< Democratica Tedesca? 
con Gondrand, naturalmente. 


Il 1 gennaio 1981 è entrato in vi¬ 
gore l’accordo di collaborazione 
tra la GONDRAND S.N.T. S.p.A. 
e la VEB DEUTRANS di Berlino, 
- spedizioniere di Stato della Re- 
! pubblica Democratica Tedesca; 
' esso consente di caricare in Ita* 
| lia su automezzi tedeschi merci 
; per tutte le locatiti della R.D.T., 
! con qualsiasi modalità di resa, 
1 senza trasbordi. 

; Compito precipuo della GON¬ 
DRAND S.N.T. S.p.A. è quello di 
i coordinare e gestire la movi- 
L cremazione degli automezzi 
VEB DEUTRANS in Italia, assi¬ 


curando il tempestivo sdogana¬ 
mento delle merci, lo scarico ed 
il ricarico degli automezzi. 

La GONDRAND S.N.T. S.p.A. cu¬ 
ra altresì ogni altro tipo di spe¬ 
dizione per la R.D.T., sia per fer¬ 
rovia ebe via aerea. 

Per informazioni rivolgetevi a: 
GONDRAND S.N.T. S.p.A., Dire¬ 
zione Generale/area Est Europa 
• tei. (02) 884251 - int. 173 • telex 
334659- oppure alla succursale 
Gondrand più vicina. 


GONDRAND S.N.T. sjml 
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Per iniziativa della minoranza al congresso di Solidarnosc 

Gli accordi di Danzica 

rimessi in discussione? 

Richiesta l’eliminazione dallo Statuto della dichiarazione che il sindacato non svolge 
funzioni di partito, riconosce le alleanze della Polonia e il ruolo dirigente del POUP 

' Dal nostro Inviato 

DANZICA — I lavori della prima fase del congresso nazionale di Solidarnosc si sono prolungati di due giorni e mentre scriviamo 
sono ancora in corso. La giornata di ieri è stata completamente occupata dalla discussione sul testo del nuovo statuto e con 
puntigliosità e pazienza i delegati hanno continuato ad approvare o respingere le centinaia di proposte di emendamenti. Tra 
l'altro, è stato deciso che il presidente e la commissione nazionale di coordinamento, massimo organo del sindacato, verranno 
eletti dal congresso con voto segreto. La monotonia della procedura è stata però interrotta nella tarda mattinata di ieri dalla 
notizia che forse sarebbero state sottoposte a votazione segreta due importanti richieste: 1) eliminazione dallo statuto 
dell’allegato che dichiara . 


Sul piano economico e sociale 


che Solidarnosc non svolge 
funzioni di partito politico, 
accetta la proprietà nazlona- 
le dei mezzi di produzione e 
riconosce il ruolo dirigente 
del POUP fissato dalla Costi¬ 
tuzione e le alleanze interna¬ 
zionali della Polonia; 2) proi¬ 
bizione del cumulo delle ca¬ 
riche. 

La seconda richiesta sem¬ 
bra mirare a fare sì che Lech 
Walesa non mantenga con¬ 
temporaneamente la presi¬ 
denza nazionale del sindaca¬ 
to e quella dell’organizzazio¬ 
ne regionale di Danzica. Di 
ben altro carattere e peso è la 
prima proposta. Avanzata 
due giorni fa da Leszek So- 
bleszek, uno dei dirigenti 
delio sciopero al cantieri na¬ 
vali di Danzica dello scorso 
anno, e fatta propria da Zby- 
gnlew Rulewski, presidente 
di Solidarnosc a Bydgoszcz, 
essa era stata respinta con 
voto palese. Per iniziativa di 
un gruppo di delegati, sem¬ 
bra della regione di Varsa¬ 
via, sarebbe però stato rac¬ 
colto il dieci per cento delle 
firme di delegati per sotto¬ 
porre la questione a voto se¬ 
greto. 

L’allegato allo statuto che 
si vorrebbe sopprimere e che 
non fa che riportare analo¬ 
ghi paragrafi dell’accordo di 
Danzica, fu nel novembre 
dello scorso anno la via d’u¬ 
scita trovata all’ultimo mo¬ 
mento pr ottenere la iscrizio¬ 
ne di Solidarnosc da parte 
della Corte Suprema e supe¬ 
rare così il primo dei gravi 
conflitti esplosi dopo l’ago¬ 
sto. Una sua abolizione a- 
vrebbe pericolose conse¬ 
guenze politiche e sindacali. 

Sul plano politico riapri¬ 
rebbe la vertenza della regi¬ 
strazione di Solidarnosc e 
quindi porterebbe a uno 
scontro con il governo. Sui 
piano strettamente sindaca¬ 
le, rimetterebbe in discussio¬ 
ne l’intero accordo di Danzi¬ 
ca che fino ad oggi sia Soli- 
d am ose che il potere hanno 
considerato un testo intocca¬ 
bile per mantenere la pace 
sociale. Una sua modifica 
potrebbe essere soltanto il 
frutto di trattative. 

La pericolositàr dell’inizia¬ 
tiva è ben presente tra i dele¬ 
gati e infatti nelle ultime ore 
si sono moltipllcate le pres¬ 
sioni sui promotori affinchè 
ritirino la loro richiesta e 
non se ne discuta nemmeno. 
Di questo parere sarebbero 
non soltanto gli esponenti 
più prudenti della direzione, 
ma anche dirigenti noti per 
la loro intransigenza, come 
Karol Modzelewski. Indi¬ 
pendentemente dai risultati 
delle pressioni e della even¬ 
tuale votazione segreta, è 
chiaro che il congresso su 
questo punto così pericoloso 
è profondamente diviso. 


LaTASS: 
«I controri¬ 
voluzionari 
dominano il 
congresso di 
Solidarnosc» 


MOSCA — Un duro attacco al 
congresso di Solidarnosc è sta¬ 
to lanciato ieri dalla TASS. 

In un servizio da Varsavia 
l’agenzia sovietica afferma 
che «con le deliberazioni del 
congresso dì Danzica la natu¬ 
ro antisocialista di SoUdama- 
se i diventata sempre più evi¬ 
dente• e che il ritmo del con¬ 
gresso è scandito «dot delegati 
rappresentanti gruppi contro¬ 
rivoluzionari ». In particolare 
la TASS appunta i suoi strali 
contro •nemici del socialismo 
come i membri del KOR Ku- 
ron, Mihnik, Litinski». 

Citando quindi l’afferma¬ 
zione secondo cui Solidarnosc 
•protegge i diritti dei lavora¬ 
tori», la TASS afferma che si 
tratta «di un’aperta mistifi¬ 
cazione degli interessi dei la¬ 
voratori polacchi* e si doman¬ 
da quale «protezione degli in¬ 
teressi dei lavoratori pud es¬ 
serci se i reazionari di SoUdàr- 
nosc, che sono gli organizzato- 
ri degli scioperi e dei sabotag¬ 
gi al programma econo m ico 
del governo, hanno arrecato e- 
normi danni materiali al pae¬ 
se, se gli estremisti del sinda¬ 
cato diffamano i lavoratori 
che respingono le loro ozi a mi 
distruttive e antisocialiste?». 


Unanime, o quasi, è stato 
invece, come si sa, martedì 
nella approvazione della du¬ 
ra risoluzione sulla autoge¬ 
stione operaia nelle aziende, 
al punto che l’hanno votata 
anche 1 presentatori di un 
progetto di documento più 
moderato. Come si è potuti 
giungere a tale unanimità? 

Negli interventi in seduta 
plenaria e nei corridoi del 
congresso si afferma che la 
risoluzione sarebbe una ri¬ 
sposta alla posizione di chiu¬ 
sura che sarebbe scaturita 
dai recente plenum del comi¬ 
tato centrale del POUP. In¬ 
dubbiamente l’atteggiamen¬ 
to rigido del potere nelle ulti¬ 
me settimane non facilita la 
ricerca del dialogo e del com¬ 
promesso. Ma, probabilmen¬ 
te, all’origine della risoluzio¬ 
ne vi sono anche altre ragio¬ 
ni che riguardano diretta- 
mente Solidarnosc. 

La prima nasce probabil¬ 
mente dal bisogno del sinda¬ 
cato di riportare disciplina 
nelle proprie file. Un obietti¬ 
vo strategico di grande peso 
come quello indicato dalla 
risoluzione potrebbe blocca¬ 
re lo stillicidio dei conflitti 
locali, degli scioperi per mo¬ 
tivi marginali, talvolta perfi¬ 
no futili, proclamati dalle 
singole organizzazioni regio¬ 
nali sotto la spinta dì ele¬ 
menti radicali e che mettono 
la direzione di fronte a fatti 
compiuti, costringendola a 
disperdere le forze. 

Una seconda ragione è da 
ricercare nella crisi econo¬ 
mica, che è arrivata ai limiti 
della sopportabilità. Si pro¬ 
spetta un inverno duro e non 
sono da escludere esplosioni 
incontrollate di malcontento 
che potrebbero investire non 
soltanto il governo, ma lo 
stesso sindacato accusato di 
non fare nulla- 

in ogni caso c’è da presu¬ 
mere che la risoluzione sia il 
frutto, per usare le parole del 
bollettino in inglese, distri¬ 
buito ai giornalisti «del visi¬ 
bile avvicinamento tra i due 
più duri gruppi di pressione 
che operano nel congresso, 
quelli dell’esperto di Solidar¬ 
nosc Jacek Kuron (esponen¬ 
te del KOR) e del delegato 
Karol Modzelewski, da una 
parte, e i sostenitori fino ad 
oggi della linea moderata di 
Lech Walesa dall’altra». -, 

L’ipotesi dello scontro vie¬ 
ne ventilata apertamente e 
c’è chi parla della necessità 
di modificare gli equilibri 
delle forze per «costringere il 
potere ad indietreggiare». Né 
le proposte avanzate sem¬ 
brano molto in armonia con 
la linea del dialogo e dell’ac¬ 
cordo. Non è detto che esse 
diverranno i punti del pro¬ 
gramma che la seconda fase 
del congresso approverà sul¬ 
la base di un documento che 
elaborerà un’apposita com¬ 
missione. Comunque, a par¬ 
te la richiesta di annullare 1* 
allegato allo statuto, aperta¬ 
mente si sollecitano elezioni 
anticipate della Dieta e dei 
consigli regionali sulla base 
di una nuova legge elettora¬ 
le, si propone di creare pro¬ 
prie stazioni radio e televisi¬ 
ve, si chiede di ridefinlre I 
rapporti con l’Unione Sovie¬ 
tica, pur senza porre in que¬ 
stione la presenza in Polonia 
nel patto di Varsavia e di ri¬ 
discutere l’apparterienaa al 
COMECON nella forma at¬ 
tuale. 

Reazioni ufficiali del pote¬ 
re alia risoluzione ddTauto- 
gestione non si sono ancora 
avute. Ieri, tuttavia, «Tribu¬ 
na Ludu» ha scritto che «boi¬ 
cottare, abolire, bloccare so¬ 
no le parole che si sentivano 
più usare nella discutetene 

Né «Trybuna Ludu», né al¬ 
cun altro giornale polacco 
ha Ieri dato notizia del mes¬ 
saggio inviato dal congresso 
al popoli dei paesi socialisti 
europei. L’organo dei POUP 
di Danzica, «Glos Wybrzeaa» 
ha però lasciato nel contesto 
del resoconto sol congresso 
un vistoso spazio bianco per 
indicare l’Intervento delia 
censura. Sembra che quest a 
forma di tacita pro te s ta Ma 
stata imposta dagU stesti ti¬ 
pografi. 

Intanto, il quarto plenum 
del comitato centrale del 
POUP, dovrebbe riunirsi in 
seduta straordinaria al più 
presto per rispondere alla li¬ 
nea emersa nella prima fase 
del congresso di SoHdarnosc, 
come si è appreso ieri a Dan 
alca da fonti giorMllst!clw 


Ricordato in tono minore 
il giorno della morte di Mao 

Dal nostro corrispondente 

PECHINO — Il quinto anniversario della morte di Mao è tra¬ 
scorso abbastanza in sordina. Il mausoleo ieri era chiuso (apre ai 
visitatori solo il martedì e il giovedì e non si è fatta eccezione per 
l’occasione). Unici segni della ricorrenza neH'immensa piazza 
Tien an men, solcata dagli aquiloni alti nell’azzurro mite dell’au¬ 
tunno pechinese, ventinove bandiere rosse e un’unica corona di 
fiori deposta ai piedi del monumento agli eroi. «Con profondo 
cordoglio, al Presidente Mao Tse-tung» suona la dedica, firmata 
da due semplici cittadini. Attorno solo poche decine di curiosi. 

In tono minore anche il rilievo dedicato alla ricorrenza dai 
giornali. Il «Quotidiano del popolo» apre, come ormai da alcuni 
giorni, sui temi dell'economia. In prima pagina, in basso, un 
resoconto del discorso del ministro dell’istruzione alla riunione 
del comitato permanente dell'Assemblea del popolo (il parla¬ 
mento) che è in corso, nel quale si definiscono «corretti e lungi¬ 
miranti» i principi maoisti sull'educazione socialista, in cui si 
mette l’accento sul lavoro ideologico nella scuola. Nelle pagine 
interne altri due articoli di carattere storico e una poesia. Un 
articolo anche sul •Quotidiano di Pechino», niente sugli altri 
giornali. ; - 

Certo era difficile aspettarsi che, dopo la sessione di giugno del 
comitato centrale in cui era stato presentato il ^documento» con¬ 
clusivo sulla valutazione della figura, degli « errori » e dei « meriti 
storici» di Mao, ci fossero novità. Ed è aifficilè dire sé il tono 
minore in cui è trascorsa la ricorrenza abbia qualche particolare 
significato. Resta la cronaca. ^ • 



WASHINGTON — Tra reci¬ 
proche riaffermazioni di «al¬ 
leanza» e «stretta associazio¬ 
ne», il primo ministro israe¬ 
liano Begin e il presidente 
Reagan hanno fatto eri la lo¬ 
ro prima conoscenza diretta 
In una so l enne cerimonia di 
benvenuto alla Casa Bianca. 
Al premier israeliano è stata 
riservata un'aceogtlenza at¬ 
tentamente studiata come l- 
dentica a quella ricevuta un 
mese fa dal presidente egi¬ 
ziano Sadat, primo leader 
medio-orientale ricevuto a 
Washington dopo il cambio 
della guardia alla Casa Bian¬ 
ca. 

Nessun accenno è stalo 
ovviamente fatto, ad discor¬ 
si di benvenuto, al re ce nti 
dissapori tra Stati Uniti e I- 
sraele (sfociati nel tempora¬ 
neo blocco delle consegne di 
aerei USA, ora peraltro revo¬ 
cato) né alle div ergern e che 
dividono Reagan e Begin ri¬ 
guardo a delicati problemi di 
politica medio-orientale. 

Un velato richiamo é stato 
forse fatto da Reagan quan- 


Romolo 


filosofica» trai due paesi, si è 


richiamato alla comune pra¬ 
tica di «governo sotto la leg¬ 
ge»: iqagari un cautissimo ri¬ 
cordo' appunto degli «obbli¬ 
ghi legali» di Israele riguar¬ 
do all’uso esclusivamente di¬ 
fensivo degli aerei fomiti da- 
gu usa. r -i 
. Entrambi gtl interlocutori 
hanno comunque tenuto a 
sottolineare «importanti 
punti di coincidenza» tra lo¬ 
ro, su tre piani diversi: quello 
bilaterale, quello «tripartito» 
del « p rocesso di pace» di 
Camp David, e quello strate¬ 
gico medio-orientale In fun¬ 
zione antisovietica. 

Reagan ha riconfermato 
per fH Stati Uniti «l’im pegn o 
alla sicurezza di Israele», nel¬ 
la fiducia che «contornerà la 
s tr u tto assetinone» tra i due 
Paesi. Per quel che riguarda 
l’attuazione delle intese di 
Camp David (e la imminente 
ripresa del negoziato per P 
autonomia alla Cisgtordanto 
e a Gaza) il presidente ameri¬ 
cano si è mantenuto suné ge¬ 
nerali, parlando di «impegno 
del nostri due paesi a far a- 
vahsarv la causa della pace». 
Oggi I colloqui entreranno 
nel vivo dei problemi. 


Dal nòstro corrispondente 

NEW YORK r La morte di 
un leader e le airnissióni di un 
altro fanno balzare in primo 
piano la auestione razziale e i 
tuoi corollari più immediata- 
i, mente politici: la condizione 
delta minoranza nera, la crisi 
t di leadership che affligge le 
organizzazioni che si battono 
per la * eguaglianza, le pro¬ 
spettive della gente di colore 
’ nell’era di Reagan, nemico di¬ 
chiaralo dello stato assisten¬ 
ziale di cui beneficiano so¬ 
prattutto i neri poveri. 

1 necrologi esaltano una 
delle figure storiche della lot-. 
ta contro il razzismo, Roy 
Wilkins, leader moderato deh 
, la NAACP (National associa- 
tion fór thè advàncement of 
colored people) per vent’anni. 
i tumultuosi ventanni seguiti , 

' alia storica sentenza con la 
quale la Corte suprema abolì, 

' nel 1954, l'apartheid teariz- -, 

’ zato, legalizzato e praticato 
sin dalla fondazione degli 
Stati Uniti. La cattiva salute 
■ l’aveva costretto a mettersi in 
disparte sin dal 1977, ma la 
morte di questo «grande ame¬ 
ricano» (così lo chiamano i 
giornali popolari), nipote di . 
uno schiavo del Mississippi, 
nato 80 anni fa, quando i neri 
potevano essere assassinati o 
linciati impunemente dalla 
libera America bianca, è avve¬ 
nuta in coincidenza con l’an¬ 
nuncio che Vernon Jordan 
sta per ritirarsi dalla presi¬ 
denza della National urban 
league, un’altra organizzazio- ' 
ne per la difesa dei diritti ci¬ 
vili soprattutto della gente di 
colore. Jordan, che nel mag¬ 
gio scorso scampò fortunosa¬ 
mente a un attentato miste¬ 
rioso, entrerà a far parte di 
uno studio legale di Dallas, 

\ nel Texas, studio fondato da 
Robert Strauss che diresse la 
campagna elettorale per l'ele¬ 
zione ai Carter. 

L’uscita dalla scena di Wil¬ 
kins e di Jordan offre lo spun¬ 
to per bilanci analitici, per 
confronti tra le varie compo¬ 
nenti etniche delta società a- . 
mericana, per riflessioni sulla 
questione nera. Sovrabbonda¬ 
no le cifre che segnalano le 
< differenze economico-sociali 
che persistono (e a volte si ag¬ 
gravano) nonostante i pro- 
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L’America dei neri 
è la più colpita 
dalle scelte di Reagan 

La morte di Roy Wilkins e le dimissioni di Vernon Jordan - 
Sospese le elezioni a New York per «discriminazione razziale» 


NEW YORK — Con una decisione clamorosa, 
senza precedenti nella storia americana, una 
corte federale ha bloccato ieri sera, per sospetta 
discriminazione razziale le elezioni «primarie» 
di New York. In queste elezioni è in palio tra 
l’altro la carica di sindaco della principale me¬ 
tropoli di tutto il mondo. Sono state precise 
accuse, portate al ministro della Giustizia USA, 
da gruppi di pressione delle minoranze negre e 
spagnole di New York a provocare questa cla¬ 
morosa decisione della corte federale. La prote¬ 
sta delie minoranze nasce dal fatto che pur es¬ 
sendo negri e portoricani il 50 per cento della 
popolazione di New York la redistribuzione 
delle circoscrizioni elettorali effettuata dal sin¬ 
daco Koch il 6 giugno scorso li priva di una 
adeguata rappresentanza, violando in questo 
modo la legge che garantisce V-eguale diritto al 
voto », Il consiglio comunale di New York ha 
presentato ricorso, f. % . ; A i ■ • 



Roy Wilkins 


gressi compiuti dai neri so¬ 
prattutto sul terreno dei di¬ 
ritti civili. I bianchi che vivo¬ 
no al disotto di quello che in 
America è considerato il «li¬ 
vello di povertà» (cioè la gente 
che vive con meno di diecimi¬ 
la dollari l’anno) sono l’8,9%, 
i neri invece sono più del tri¬ 
plo: il 30,9%. Inoltre solo il 
25% delle famiglie nere può 
essere classificato come ap- 

{ ìartenente alla classe media: 
a percentuale è la metà delle 
famiglie bianche. • Infine il 
reddito delle famiglie nere 
che dieci anni fa era il 60% di 
quello delle famiglie bianche è 
sceso al 57%. Analogo peggio¬ 
ramento tra i disoccupati: il 
livello dei neri senza lavoro 


non è mai sceso setto il 10% 
dal 1975. Ma tra i giovani neri 
dai 16 ai 19 anni i disoccupati 
■ sono addirittura più degli oc¬ 
cupati (50,9%), una cifra da 
anni della grande depressio¬ 
ne. ’ ’■ ■ • 

• Ma ciò di cui la comunità 
nera soffre più acutamente è 
la perdita di peso politico del¬ 
le proprie organizzazioni in 
seguito all’assassinio dei suoi 
leaders più intelligenti, più 
coraggiosi e più autorevoli, 
sìa che fossero rivoluzionari 
, còme Malcolm X e i capi delle 
pantere nere, sia che si trat¬ 
tasse di riformisti avanzati 
come Martin Luther King. La 
decapitazione del movimento 
nero ad opera di delitti in cui 


il potere politico c l'apparato 
poliziesco giocarono ruoli o- 
scuri ha fatto oscillare la mi¬ 
noranza nera (26 milioni di 
cittadini) tra il vittimismo e 
la frustrazione accentuando 
le spinte al separatismo, che è 
la forma in cui sul terreno 
: razziale si manifesta il corpo¬ 
rativismo organico della so¬ 
cietà statunitense. Un'ulte¬ 
riore causa di avvilimento è 
stata la sconfitta del partito 
democratico, che ha sempre 
avuto il consenso elettorale 
della maggioranza dei neri. 
Nello scontro tra Carter e 
Reagan il voto nero si ero con¬ 
centrato in proporzioni mai 
viste sul candidato democra¬ 
tico: ben 90 neri su 100 aveva¬ 


no votato per Carter, anche 
perchè Reagan aveva compiu¬ 
to la gaffe di dichiarare che i 
suoi uffici avevano smarrito 
l'invito rivolto dalla NAACP 
a tutti i candidati alla presi¬ 
denza. •• 

La sconfitta di Carter è sta¬ 
ta dunque vissuta come una 
sconfitta dei neri e vanì sono 
stati i tentativi compiuti da 
Reagan per recuperare terre¬ 
no in questo campo. La sua 
abilità di propagandista si è 
arrestata di fronte alle cifre: 
soltanto 19 sui 400 incarichi 
di governo assegnati da Rea¬ 
gan sono andati a personalità 
di pelle scura. Reagan ha co¬ 
munque resistito alle pressio¬ 
ni provenienti dai settori più 
reazionari-del partito repub¬ 
blicano perchè egli liquidasse 
il «voting act», la legge varata 
dal presidente Johnson nel 
1965 per abolire gli ostacoli 
che in vari Stati impedivano 
praticamente ai neri di vota¬ 
re, legge grazie alla quale 10 
milioni di neri sono arrivati 
ad iscriversi nelle liste eletto¬ 
rali. Né Carter né Reagan, in 
verità, hanno fatto un gran 
che per risolvere il problema 
tragico dei ghetti, mostruose e 
vaste sacche di degradazione 
indegne di un paese che ha le 
ricchezze degli Stati Uniti. E 
poco è stato fatto anche per 
eliminare quella discrimina¬ 
zione non dichiarata ma lar¬ 
gamente praticata soprattut¬ 
to dalla polizia che spesso si 
considera tacitamente auto¬ 
rizzata a prevaricare con tut¬ 
ti i mezzi (anche la violenza 
omicida) su chi abbia la di¬ 
sgrazia dì avere la pelle di co¬ 
lore scuro e un basso reddito. 

«Ogni uomo — disse Roy 
Wilkins — a prescindere dal 
colore della sua pelle e dalla 
sua fede deve guadagnarsi il 
rispetto degli altri uomini. Ma 
in una democrazia il nero non 
deve guadagnarsi il diritto di 
essere un cittadino, egli è un 
cittadino». Questo epitaffio 
che forse sarà scritto sulla sua 
tomba (magari al cimitero d’ 
onore di Arlington dove gual¬ 
che mese fa l'America ufficia¬ 
le seppellì anche il grande pu¬ 
gile Joe Louis) non è però una 
verità incontestata per tutti 
gli americani. 

Artiello Coppola 


Mentre l’Assemblea dell’ONU discute il problema della Namibia 

Il PCI al governo italiano: aiuti 
all'Angolo e sanzioni al Sudafrica 

Appoggio alFappello del presidente angolane) per l’invio di generi alimentari e medicinali - La 
contraria a una «soluzione interna» per la Namibia - In Nigeria vertice africano per l’Africa au 


TORINO — Francisco Dos Santos. capo della delegazione ango¬ 
lana al festival nazionale deH'eUnità». e Mendes Famandez della 
commissione propaganda del MPLA — Partito del lavoro —. 
hanno rivolto ieri un appello all'opinione pubblica italiana. 

L’invasione in corso, ha detto Dos Santos. è la maggiore tra la ; 
motta avvenute nette province meridionali dell'Angela, dopo l'in¬ 
vasione del '75. 45 mila soldati, agli ha detto, insieme ai gruppi 
armati deU'UNfTA di Savimbi compiono operazioni di guerra in 
due provìnce: Cimane a Cuando-Cubango. con H proposito di 
costruire una zona occupata nella g u ata possa insediarsi un 
governo fantoccio agli ordini dal Su dafr i ca . La popolazione della 
due province subisca bombardamenti distruttivi come mostra la 
foto dove sono visibili gli effetti dell'attacco sudafricano contro 
il centro sanitario di Cattarne, a il prolungamento dei combatti¬ 
menti arreca gravi danni all'economia dì un paese povero come 
r Angolo, ma Dos Santos ha confer m ato la solidarietà dell'Ango¬ 
la con la lotta della SWAPO par riiHKpendenza delta Namibia. 

Infine i due delegati angolani hanno detto che sa la provoca¬ 
zioni sudafricana dovessero proseguire H governo di Luanda si 
troverebbe nella necessità <5 chiedere aiuto alla truppa cubana 
presènti nel paese seco n dò g» accòrdi stipulati fra i due governi. 


D premier israeliano alla Casa Bianca 

Cordiale e generico 
il primo incontro 
di Reagan con Begin 


ROMA — Il Partito comunista chiede 
al governo italiano di impegnarsi alle 
Nazioni Unite per l’adozione di sanzio¬ 
ni vincolanti e obbligatorie contro il 
Sudafrica. L’iniziativa è stata presa at¬ 
traverso una interrogazione con la qua¬ 
le si ricorda'e si condanna l’aggressio¬ 
ne, attualmente in corso, delle truppe 
sudafricane contro la Repubblica Po¬ 
polare dell’AngoIa. 

I firmatari — Rubbi, Bottarelli, 
Chiovini, GLadresco e Pasquini — chie¬ 
dono a questo proposito se «*/ governo 
italiano, aderendo all’appello rivolto 
alla comunità intemazionale dal pre¬ 
sidente dell’Angola, intenda operare 
attivamente sul piano umanitario con 
l’invio di consistenti aiuti alimentari e 
sanitari al governo angolano e alle po¬ 
polazioni interessate • al fine - di alle¬ 
viare la drammatica situazione di e- 
strema penuria dei mezzi elementari 
di sussistenza in cui versano le popo¬ 
lazioni e i profughi della regione ango¬ 
lana ai confini con la Namibia recen¬ 
temente sottoposte alla violenta ag¬ 
gressione sudafricana e, ancor oggi. 


ie interna» per la iNamiDi; 
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; fatte oggetto di bombardamenti da 
parte delle truppe del Sudafrica ». : 

L’interrogazione, ricordando « le di - 
• chiarazioni di condanna espresse dal 
ministro degli Esteri nei confronti del 
, Sudafrica » e -il dibattito net Consiglio 
di sicurezza delle Nazioni Unite » 
chiede quindi che il governo si pronun¬ 
ci chiaramente unendo -la sua inizia¬ 
tiva a quella dei governi che in Europa 
e nel mondo vogliono procedere, con 
- l’adozione di sanzioni vincolanti e ob- 
: bUgatorie in applicazione del titolo 
settimo della Carta delle Nazioni Uni¬ 
ate, nei confronti del governo razzista 
di Pretoria per la sua politica di di¬ 
scriminazione razziale e per l'atteg- 
giamento ostruzionistico teso a pro¬ 
trarre Voccapazione illegale della Na- 
‘ mièta e ad impexlire la liberazione di 
. quel paese secondo il piano gii predi- 
~ sposto dalle Nazioni Unite e accettato 
dalla SWAPO in qualità di legittimo 
~ rappresentante del popolo namibia• 


NEW YORK — Mentre in aula proae- 


gue il dibattito dell’assemblea generale 
straordinaria delle Nazioni Unite dedi¬ 
cata alla indipendenza della Namibia, 

. nei corridoi e nelle sedi delle delegazio¬ 
ni si comincia a parlare della rìsoluzio- 
: ne finale. Una prima bozza, rivelano 
alcune fonti diplomatiche, è stata già 
approntata e prevede che i 154 paesi ; 
membri dell’ONU interrompano ogni ' 

, traffico con il Sudafrica per indurlo ad . 
abbandonare la Namibia che occupa il¬ 
legalmente. ’ . 

La bozza di risoluzione chiede anche 
alla comunità internazionale di fornire . 
aiuti militari per l’auto-difesa ai paesi v 
che circondano la Repubblica sudafri- 
r cena e a fornire - assistenza materiale, " 

- finanziaria, militare o di altra specie » ■_ 

•• alla SWAPO, movimento di liberazio- 

ne del popolo namibiano. ■' 

' •••? Intervenendo ieri in sede di dibatti- : 

- : to generale a nome dei dieci paesi della 

comunità europea, il delegato britanni- ‘ 
co sir Anthony Parsons ha ricordato 
che i membri della CEE restano fermi 
: nella *loro convinzione che debba esse¬ 
re urgentemente permesso al popolo 
della Namibia di esercitare ìl suo di- ' 


La CEE 
australe 


ritto all'auto-determinazione e all’in¬ 
dipendenza, senza ulteriori ritardi, 
per mezzo di libere ed oneste elezioni 
sulla base del suffragio universale ». 

Sir Parsons ha quindi ricordato che 
è stata persa «una opportunità unica 
per ottenere l’indipendenza della Na¬ 
mibia attraverso una soluzione inter¬ 
nazionalmente accettabile con il falli¬ 
mento della conferenza organizzata 
dall’ONU a Ginevra lo scorso gennaio. 
In quella occasione il Sudafrica si ri¬ 
fiutò di stabilire una data per dare ini¬ 
zio al piano predisposto dalle Nazioni 
Unite ». In ogni caso — ha concluso il 
rappresentante della CEE — i dieci 
paesi europei « rifiutano ogni tentativo 
di imporre alla Namibia una soluzione 
interna». 


LUSAKA (Zambia) — I capi di sette 
stati africani terranno venerdì un sum¬ 
mit a Lagos, in Nigeria, per discutere 
l’attacco sudafricano in Angola. Alla 
riunione saranno rappresentati Nige¬ 
ria, Tanzania, Mozambico, Zimbabwe, 
Botswana e Angola. 



Fra Mugiahedin e Guardie integralisté islamiche 


Nuove sanguinose sparatorie 
nei quartieri di Teheran 

Khomeini ora minaccia «incessanti sciabolate sulle teste» degli oppositori 


Violato ieri a Beirut 
il cessate il fuoco 


BEIRUT — Forse una schiarito netto capitole libanese, dopo 
una nottata caratterizzato da una recrudescenza 41 duri 
scontri sulla «linea verde* che divide i due settori détta città. B 
cannone ha tuonato a lungo, fino alle prime ore del mattine, 
ed i transiti fra Beirut ovest e Beirut est sono rimasti chiusi 
per l’attività dei franchi tiratori. Tutto ciò mentre era riunita 
nella capitole la «commissione di vigilanza» a quattro (Arabia 
saudita, Siria, Ubano e Kuwait) il cui scopo è a ppun to di 
impedire le violazioni del cessate U fuoco e promuovere ansi 
misure volte a consolidarlo. 

lari pomeriggio il «comitato di sicurezza», che raggruppa la 
Siria, ròLP, il movimento sciita Amai e le sinistre libanési, ha 
approvato le proposte della commissione a quattro, che pre¬ 
vedono la cessazione del fuoco e la riapertura dèi transito fra 
le due Beirut Ora la parola è al falangisti. ; 

- Intanto è stato reso noto che nel mese di ag o sto ti sona 
avuti In Ubano (escluso il sud) 190 morti, 9M feriti, M sospiri 
fra partiti rivali e 25 sabotaggi. v. .va? ; - Aia 


TEHERAN — Continua la 
tragica spirale di violenza 
nell’Iran, stretto fra repres¬ 
sione e te r rori sm o. Ieri, 1 
giornalisti hanno riferito che 
altri 6 guerriglieri sono stati 
•giustiziati» nella città di Ba- 
bot, sul Mar Caspio; e si è a* 
vuto notizia che, in due di¬ 
verti attentati, sono stati uc¬ 
cisi nella capitale Akbar 
Nassekhian e Abbas Va- 
sdanpana, entrambi attivisti 
del Partito della Repubblica I- 
slamica (integralista). 

Sempre a Teheran, nel po¬ 
meriggio di ieri ti sono ripe¬ 
tuti sanguinosi scontri a fuo¬ 
co. A quanto hanno riferito 
testimoni, tn una via del cen¬ 
tro deOà città, mentre «una 
ventina di ragazze protette da 
un gruppo armato» scandi va- 
nù dogàns a favore dei Mu- 
giaheain óel Popolo (sinistra 
islamica), le Guardie della 
Rivoluzione (pasdmran) e 
m e mb r i dei «comitati ri voi u- 


ro sparato ed I Mnjaheàdin a- 
mb b e io r i s pos to . Al termi¬ 
ne della s par a tor ia , durato 
due nftsrau, il bila ncio ara 
paaaaticé feriti, 2 dtiquali 
«molto preoemewte»i Nel cor¬ 
so di an*anelaga manifesta- 
stenti, avvenuto In un’altra 
via di Teheran, ti sarebbero 
registrati ancora S feriti. « 


Numerose fonti rilevano 
che, da qualche giorno, i mi¬ 
litanti delle organizzazioni 
della sinistra «Si sono fatti 
più audaci» e compiono azio¬ 
ni •dimostrative» circolando 
per le strade della capitole a 
bordo di motociclette e •te¬ 
nendo bene in trista * fucili mi¬ 
tragliatori e pistole. Improv¬ 
visando comizi volanti e pro¬ 
muovendo manifestazioni 
contro il regime integralista. 
Il leader dei Mugiahedin , Ra- 
javt, ha intanto lanciato da 
Parigi un appello per l’avvìo 
di una •guerra di liberazione». 

In questo situazione, per il 
terzo giorno consecutivo, l’I¬ 
mam Khomeini ha pronun¬ 
ciato •infiammate parole». Ri¬ 
volgendosi ad un gruppo di 
religiosi sciiti ha ribadito che 
•è impossibile separare la reli¬ 
gione dalla politica», ha affer¬ 
mato che «Maometto anziché 
limitarsi a diffondere il verbo 
di Dio iniziò la guerra contro il 
capitalismo• ed ha concluso 
profetizzando «incessanti 
sciabolale sulle teste» degli 
oppositori. 

In serata, la segreteria del- 
lTmant — citato da radio Te¬ 
heran — ha informato (sen¬ 
za ulteriori prscisastoni) che 
Khomeini «non ri c eve ré nes¬ 
suno per 15 giorni a partire 
dai 12 settembre». . 


Roma: processo a 
21 studenti iraniani 

ROMA — n Tribunale di Ro¬ 
ma giudicherà oggi ventuno 
studenti iraniani che sono staci 
arrestati alcuni giorni fa nel 
corso dì una manifestazione 
davanti al Consolato dell'Iran 
a Roma, occupato per breve 
tempo in segno di protesta 
contro le esecuzioni che av¬ 
vengono quotidianamente in 
Iran. La manifestazione era 
stata sciolta dalla polizia, che 
ha arrestato i ventuno studen¬ 
ti. Gli studenti iraniani laici in 
Italia hanno espresso solida¬ 
rietà con i giovani aiapécando 
•che tornino rapidamente alle 
università italiane che li ospi¬ 
tano e al loro impegno civile». 
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La dichiarazione idi Schmid! 
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bero prevedibilmente il cam¬ 
po di battaglia principale». 

Questa preoccupazione è al 
centro dell'azione della diplo¬ 
mazia tedesca, come dimo¬ 
stra il fitto calendario dei 
prossimi incontri del cancel¬ 
liere. 

1 Dopo i colloqui con Spado¬ 
lini a Roma. Schmidt rientre¬ 
rà a Bonn in tempo per in¬ 
contrare, domenica, il segre¬ 
tario di Stato americano 
Haig, un incontro non facile, 
nel quale certo la parte te¬ 
desca non mancherà di espri¬ 
mere al responsabile della 
politica estera USA le preoc¬ 
cupazioni comuni anche a 
■buona parte dei governi eu¬ 
ropei. sia per la politica eco¬ 
nomica. che per la politica 
internazionale di Washington. 
All'incontro con Haig Schmidt 
farà seguire un giro di oriz¬ 
zonte con i principali alleati 
occidentali (con Mitterrand in 
forma privata a Parigi a 
metà ottobre, poi con Reagan 
in margine al vertice Nord- 


Sud il 22 ottobre in Messico, 
e infine probabilmente con la 
signora Thatcher a Bonn), 
per arrivare all'appuntamen¬ 
to cruciale, quello con il pre¬ 
sidente sovietico Leonid Brez¬ 
nev fissato per il 23 e 24 no¬ 
vembre (la data non è ancora 
ufficiale, ma fonti tedesche 
la danno per sicura), nella 
capitile federale. 

La visita a Roma, che se¬ 
gna la ripresa delle consulta¬ 
zioni periodiche italo tedesche, 
dopo il rinvio subito a giugno 
a causa della crisi di gover¬ 
no in Italia, si inquadra in 
questo complesso e delicato 
contesto internazionale. Del 
resto, non essendovi alcun pro¬ 
blema di carattere bilaterale 
in sospeso fra i due paesi, 
l’agenda degli incontri roma¬ 
ni del cancelliere tedesco ruo¬ 
ta tutta attorno alle questio¬ 
ni del rapporto Est-Ovest. 

Il problema centrale sul 
quale la diplomazia tedesca 
batte da mesi con maggiore 
insistenza, è quello della ri¬ 
presa delle trattative fra USA 


. .*■ Oi • : f, I 

e URSS sul controllo e la li¬ 
mitazione delle armi nucleari 
in Europa. . 1 • • 

Le preoccupazioni del can¬ 
celliere, sottoposto fra l'altro 
ad una forte pressione dell' 
opinione pubblica e della ba¬ 
se del' suo partito, sono ben 
intuibili, dopo le nuove mos¬ 
se di Reagan per accelerare 
la corsa agli armamenti, e 
dopo il deteriomnento del c?i- 
ma nell’area mediterranea. 
La ricerca da parte del can¬ 
celliere tedesco di consensi 
fra i partners europei alla 
linea del negoziato, e alla ri¬ 
chiesta che l’Europa vi par¬ 
tecipi non delegando ai soli 
americani la rappresentanza 
dei suoi interessi vitali al ta¬ 
volo delle trattative con T 
URSS, passa naturalmente 
per Roma. Importante sarà 
dunque la risposta che Spa¬ 
dolini darà a questa richie-, 
sta di solidarietà europea, co¬ 
si come all'altra, che certo 
il cancelliere gli rivolgerà, di 
una concreta iniziativa co¬ 
munitaria sul piano economi¬ 
co e monetario, per salvare 
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l'Europa ' dalla disastrosa 
guerra dei tassi di interesse 
americani che rischia — co¬ 
me lo stesso Schmidt ha det¬ 
to nei giorni scorsi — di man¬ 
dare in rovina l’economia 
mondiale. » . 

2 Anche la diplomazia ita¬ 
liana, ■ che certo - non brilla 
per iniziativa, ha dato ieri un 
segno .di presenza sui temi 
intemazionali, con ■ la conse¬ 
gna da parte dell'ambasciato¬ 
re italiano a Mosca di un 
messaggio di Colombo a Gro- 
myko. in preparazione dell' 
incontro che i due ministri 
degli esteri avranno durante 
l'assemblea deU’ONU il 23 
settembre a New York. Nel 
messaggio > si sottolinea « la 
preoccupazione del governo 
italiano per i problemi della 
pace e della sicurezza inter - 
nazionale » che « non possono 
fondarsi che sull'equilibrio 
delle forze », anche se, af¬ 
ferma il messaggio «occor¬ 
re adoperarsi per l’adozione 
di efficaci misure in direzio¬ 
ne di un disarmo generale e 
completo ». 


Camera e governo commemorano Di Giulio 
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turo, se in un futuro era an¬ 
cora possibile sperare, la ne¬ 
cessità della scelta e dell'im¬ 
pegno apparve un imperativo 
morale ». Di qui « l’obbligo di 
intervenire, di organizzare, di 
mobilitare e di resistere », con 
la consapevolezza che « sol¬ 
tanto la partecipazione piena 
ed effettiva di tutti i citta¬ 
dini alle scelte della politica 
nazionale avrebbe consentito 
la ricostruzione e la crescita 
civile di una nuova Italia ». 

Ecco allora l’impegno di Di 
Giulio che. ha rilevato la 
Jotti. « dalla lotta di Libera¬ 
zione lassù in quei monti del- 
l’Amiata dove egli ha voluto 
l'ultimo nostro saluto, si è 
dipanato costante, intenso e 
appassionato nell'organizzazio¬ 
ne delle lotte democratiche e 
del mondo del lavoro, nelle 
istituzioni locali e infine nel 
Parlamento ». 

Del contributo grande dato 
dal nostro compagno «al suo 
partito e, cosi, allo sviluppo 
della democrazia italiana », il 
presidente della Camera ha 
voluto privilegiare un momen¬ 
to importante: «il ruolo da 
lui avuto negli anni cruciali 
del processo di unità e di au¬ 
tonomia sindacale e dell'af¬ 
fermazione di un sindacato 
nuovo che esce dalla fabbri¬ 
ca e si misura sulle grandi 
questioni dello sviluppo, delle 
riforme, della programmazio¬ 
ne ». « Afa l’atlività di Di Giu¬ 
lio dirigente di partito — ha 
subito aggiunto — è tutta den¬ 
tro al fluire di vicende così 
complesse e articolate che fan¬ 
no tutt’uno con la storia di 
questi decenni di ricca e tra¬ 
vagliata crescita del nostro 
paese. E per guardare ad es¬ 
sa occorre non solo amore di 


verità, ma grande riflessione 
e non sempre facile equilibrio 
di giudizio ». 

Ampia parte della sua com¬ 
memorazione Nilde Jotti ha 
dedicato poi all’opera svolta 
da Di Giulio nell’aula di 
Montecitorio: «Di Giulio non 
dimenticava mai che il Par¬ 
lamento è patrimonio comune 
del popolo, e che dal suo fun¬ 
zionamento dipendono molte 
cose per il paese e per tutti 
i cittadini, specie per i più 
umili c per i meno difesi ». 
Cosi, «dai banchi della mag¬ 
gioranza o dell’opposizione », 
il presidente dei deputati co¬ 
munisti aveva portato avanti 
« con grande serietà intellet¬ 
tuale, rigore morale e spirito 
unitario difficili battaglie sui 
temi dell'economia, della lotta 
al terrorismo, del risanamen¬ 
to dello Stato, sempre dando 
grande attenzione al peso del 
dibattito parlamentare e alle 
sue regole, che non conside¬ 
rò mai fatto esteriore o for¬ 
male proprio perché concepi¬ 
va i meccanismi costituzionali 
e regolamentari come elementi 
volti a consentire una dialetti¬ 
ca reale tra le forze politi¬ 
che ». r 

Da qui la considerazione 
delle assemblee elettive «co¬ 
me la sede più alta dove con¬ 
cezioni ideali ma anche con¬ 
creti interessi ■ materiali si 
confrontano e si scontrano per 
giungere poi a sintesi effet¬ 
tive », e da qui il ruolo svolto 
da Di Giulio in questi anni 
« con ' grande sensibilità per 
quanto di nuovo maturava 
nella società e nelle forze po¬ 
litiche, e con una marcata 
consapevolezza che U Parla¬ 
mento, per svolgere sino in 
fondo il ruolo che gli è asse¬ 
gnato dalla Costituzione, deve 
sapere esprimere decisioni 


rapide, chiare. adeguate ai 
problemi del Paese ». «Con 
questo spirito Di Giulio ha 
sempre contribuito, in parti¬ 
colare nella sede della confe¬ 
renza dei capi-gruppo, senza 
mai rinunciare alle rivendica¬ 
zioni del suo gruppo ma te¬ 
nendo conto delle altrui esi¬ 
genze, alla ricerca di una pos¬ 
sibile definizione del calenda¬ 
rio dei lavori. Quante volte — 
ha ricordato Nilde Jotti 
anche nei momenti più diffi¬ 
cili. quando la tensione era 
più forte, proprio da lui par¬ 
tiva l’indicazione di una stra¬ 
da su cui era possibile co¬ 
struire, sia pur faticosamente, 
un accordo ».■■.. \ > 

Che fosse, questo, un aspet¬ 
to delle sue doti diplomatiche, 
della sua capacità di media¬ 
zione? * Non penso che di 
questo si trattasse. Era piut¬ 
tosto la convinzione che sì do¬ 
vessero sempre e con atten¬ 
zione ascoltare le ragioni del¬ 
l’altro e, quand’anche rima¬ 
nessero le più lontane dalle 
proprie, esse in ogni caso 
esprimessero forze e interessi 
reali di cui bisognava tener 
conto per individuare i limiti 
entro i quali un’iniziativa po¬ 
teva svolgersi, poteva fàrsi un 
comune passo avanti. Da qui 
anche scaturiva la sua gran¬ 
dissima disponibilità al dialo¬ 
go, al confronto che affron¬ 
tava non solo sorretto dalla 
sua vasta cultura, ricca di 
tanti interessi, ma con pro¬ 
fondo rispetto del suo interlo¬ 
cutore. chiunque esso fosse». 

Ricordando Di Giulio, la 
compagna Jotti avrebbe vo¬ 
luto infine dire delle sue doti 
di umanità, di bontà: «Ma 
per questo — ha detto — non 
credo di ‘ poter sostituire le 
mie paróle ai sentimenti di 
tanti presenti in quest’aula». 


a nome dei quali ha rinnovato 
a Wanda e Fulvia, e a co¬ 
loro che gli furono vicini, la 
espressione di solidale parte¬ 
cipazione « dicendo loro che il 
ricordo di Fernando Di Giu¬ 
lio rimarrà in quanti, sul pia¬ 
no dell’impegno morale, civi¬ 
le e politico, lavorano perché 
il nostro paese avanzi sulla 
strada della democrazia, del¬ 
la libertà, dello sviluppo». 

Per il governo una rifles¬ 
sione non formale è stata 
espressa dal ministro Rogno¬ 
ni. «Di certo — ha detto — 
la dirittura morale di Di Giu¬ 
lio » la sua disponibilità al di¬ 
battito, la sua cultura rimar¬ 
ranno come testimonianza del 
suo attaccamento alle istitu- 
. zioni, del suo grande rispet¬ 
to per la funzione insostitui¬ 
bile degli organismi rappre¬ 
sentativi della volontà popo¬ 
lare -». • - • - • • 

- Con lui è scomparso « un 
autentico leader di questa Ca¬ 
mera*. ha soggiunto: «La 
sua intelligènza si è sempre 
accompagnata ad una sensibi¬ 
lità esemplare per la dialetti¬ 
ca costruttiva e il confronto 
tra le forze politiche. Segno 
di una testimonianza, sempre 
dispiegata, di quei valori di 
libertà che così intensamente 
egli ha servito durante la sta¬ 
gione della Resistenza e del 
riscatto democratico del pae¬ 
se». EU ministro dell’Interno 
ha voluto siglare le sue paro¬ 
le con un commosso ricado. 
« La consuetudine, qui a Mon¬ 
tecitorio, della conversazione, 
casuale e insieme impegnata, 
tra parlamentari di diversa fe¬ 
de politica, trovava in Di Giu- 
. Ho un protagonista sempre at¬ 
tento e disponibile. In molti 
di noi 3 suo ricordo si accom¬ 
pagnerà a questa consuetudi¬ 
ne, e ne avremo 3 rimpianto ». 
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le costose riviste integra * 
liste. Trattò, neanche mol¬ 
to segretamente, con uo¬ 
mini vendicativi e fanati¬ 
ci. Al tempo stesso, però, 
collocò alcuni copti in po¬ 
sti di alta responsabilità: 
al vertice delta «grande » 
stampa quotidiana, dèlia 
diplomazia, . dell’esercito, 
perfino del suo stesso par¬ 
tito. Foise sperava di usa¬ 
re gli uni contro gli al¬ 
tri, attizzandone o mode¬ 
randone di volta in volta 
antagonismi e rivalità, in 
un gioco politico sperico¬ 
lato il cui scopo era la 
neutralizzazione di ogni 
dissenso e il consoliaa- 
mento di un potere for. 
maimente democratico u 
liberale, ma in realtà as- ■ 
soluto. ■ ., • 

Se Sadat avesse avuto 
fortuna in altri campi 
(la politica estera, l’eco- 
iiomia), le rivalità reli¬ 
giose non sarebbero pro¬ 
babilmente esplose, e la 
« fede ». cristiana e mu¬ 
sulmana, sarebbe servita 
a sostenere il trono. Mu 
non è stato cosi. Dopo i 
primi fulminanti successi 
(la «quasi vittoria* dei 
1973, il viaggio a Geru¬ 
salemme, la pace separa¬ 
ta, l’amicizia con gli Sta¬ 
ti Uniti) la storia ha pre¬ 
sentato il conto. L'aper¬ 
tura ai capitali stranieri 
(la tanto vantata Infltah) 
è servita soprattutto a im¬ 
portare crisi e inflazio 
ne. All’arricchimento dt 
strati dt speculatori sen¬ 
za scrupoli, in parte ruo¬ 
tanti intorno alla fami¬ 
glia Sadat. ha corrisposto 
la stagnazione o addirit-. 
tura il peggioramento del 
livello di vita delle masse. 

Né i proventi del Ca¬ 
nale di Suez, né le rimes¬ 
se di milioni di emigra¬ 
ti, né la vendita all’estero 
di un surplus di petrolio 
(possibile solo «grazie* 
alVarretratezza e quindi 
ai bassi consumi deWtn- 
dustria egiziana), né le 
bonifiche rese possibili 
dalla diga dt Assuan, ba¬ 
stano a soddisfare le esi¬ 
genze elementari dt un 
popolo sempre minaccia¬ 
to dalla fame. 

L'esplosione demografi¬ 
ca continua ininterrotta. 
Ogni anno, un altro mi* 
Dona di boccila deve et- 


La «pax americana» 


sere saziato. Costruito per 
due o tre milioni di abi¬ 
tanti. Il Cairo ne ospita 
ora nove. Crollano non 
solo i vecchi quartieri, ma 
anche le nuove abitazio¬ 
ni edificate da furfanti 
senza scrupoli. Dilagano ■ 
le borgate di casupole, mi¬ 
gliaia di famiglie vivono 
fra le tombe della Città 
dei Morti, o per la strada.. 
come in India. Si parla 
di « calcuttizzazione » del¬ 
la capitale egiziana. Si 
moltiplicano gli scioperi. 
Il ricordo della «rivolta 
del pane*, che nel gen¬ 
naio del *77 provocò de¬ 
cine di morti, è ancora 
vivissimo. 

. Sul piano più « nobile » 


della politica estera, che 
interessa t ceti più colti,, 
u quadro non è meno in¬ 
quietante. L’Egitto («che 
non è nulla senza gli al¬ 
tri arabi, e senza il quale 
gli altri arabi non sona 
nulla», per dirla con le 
parole dell’ex ministro 
degli Esteri Ismail Fahmi) 
vive per la prima volta 
nella sua storia in un 
auasi completo isolamen¬ 
to dai suoi vicini. Fonda¬ 
tore della Lega Araba, ne 
è stato espulso. Perfino 
l'Arabia Saudita ha preso 
le distanze dal Cairo, il 
settarismo del gruppo di¬ 
rigente israeliano ha mes¬ 
so Sadat in una posizione 
sempre più difficile. Lo 


Una bibita gassata 
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del problema: la visione 
strumentale del giornali¬ 
smo, la paura del con 
traddittorio, l’uso dege-. 
nerato della politica e del 
potere. Che è lo stesso se 
riguarda un'idea politica 
o una posizione sindaca¬ 
le, o il contenuto di una 
mortadella: lo scopo è io 
stesso, eliminare con un 
complotto chi ti dà fa¬ 
stidio, chi applica scorno- 
de categorie ctitìche alla 
realtà. Credo che la mi¬ 
sura fu colma quando an¬ 
nunciammo, nell’estate 
scorsa, che la rubrica dei 
consumi sarebbe passata, 
sia pure per un breve ci¬ 
clo, in prima serata. Per¬ 
sonalmente, non ho fatto 
in tempo ad altro che a 
rendere irreversibile quel¬ 
la decisione: poi, sono 
venuti gli incidenti, la 
soppressione della rubri¬ 
ca, le accuse ai curatori 
di voler addirittura favo¬ 
rire certi prodotti coìilro 
altri. 

E' già grave, certo, che 
un grande servizio pubbli¬ 
co non capisca che la 
strada della libertà eritr¬ 
ea va non solo incorag- 
gioia, ma potenziala, e 
che solo per quella via si 
è davvero al servizio del 


pubblico. Ma lo scandalo 
non è neppure in ciò, nel¬ 
la rinuncia alla . propria 
funzione e alla propria li¬ 
bertà. Lo scandalo sta nel _ 
fatto che il ministro delle 
Poste, il presidente della 
Commissione di vigUunza 
e il responsabile del set- ’ 
tose culturale e informa- 1 
rivo del PSf intervengano, 
suggeriscano tattiche, si 
facciano promotori detta 
fine di una rubrica e del¬ 
la destituzione dei suoi re¬ 
sponsabili E tutto ciò a 
trattativa privata, con t 
grossisti di insaccati e gli 
imbottigliatori di acque. 
Gti inquinatori, gli avvele¬ 
natori deirinformàzfone, 
diventano allora loro. E lo 
scandalo consiste nel fat¬ 
to che i vertici della Rei, 
invece di essere orgoglio-. 
si di una rubrica o di eia-. 
tare a correggerne gli e- 
venutali difetti, si faccia¬ 
no complici deirintrigo, e 
ne attuino te sentenze. Ac¬ 
cade in Italia che la liber¬ 
tà d’informazione jf pos¬ 
sa difenderà anche par*, 
landò d’un surgelato, a che 
essa possa essere calpesta¬ 
ta anche per difendere 
una merendina. Chissà 
cosa ne mens e n» U presi¬ 
dente e il direttore genera¬ 
le, neo co n ven zio n ati, del¬ 
la Rei Tv. 


pax americana appare pre¬ 
caria. L’annessione di Ge¬ 
rusalemme, il moltiplicar¬ 
si di insediamenti ebrai¬ 
ci in Cisgiordania, il ri¬ 
fiuto ostinato di ricono¬ 
scere il diritto dei pale¬ 
stinesi a uno Stato indi- 
pendente (rifiuto non solo 
di Begin, ma anche del- 
Vopposizione laburista) 

sembrano dare ragione ai 
più radicali fra l naziona¬ 
listi arabi, ai vari fronti 
« del rifiuto » a « della 
fermezza ». Gheddafl e 
pochi altri osano chiama¬ 
re «traditore» Sadat. Ma 
tutti, probabilmente, pen¬ 
sano che lo sia. - - 

' Si spiega cosi il lievi¬ 
tare, il gonfiarsi, respan¬ 
dersi in basso e in alto 
di un'opposizione multi¬ 
forme; che non è né omo¬ 
genea, .né unitaria, né 
sempre limpida. Torbide 
correnti reazionarie si 
scontrano o mescolano a 
quelle democratiche e pro¬ 
gressiste, come è fatale 
ovunque nei periodi di 
crisi ■ acute . e profonde 
Ognuno si prepara al «do¬ 
po Sadat » (anche se nes¬ 
suno sa dire se la fine 
del regime sia vicina * 
l ontana ). Anchi Teserei- 
lo, tu rba to dai preparo- 
rissi tri guerra Contro ti 
popolo « fratello» libico 
e dalla concessione di basi 
olle forze armate ameri¬ 
cane. sarebbe in preda ai 
una febbre contestatrice 
« agitato dalla propaganda 
di giovani ufficiali isla¬ 
mici. -- ”* -* 

La storia ci ha giocato 
uno schema ' sinistro. Il 
« moderato »e L « ragione¬ 
vole » Sadat, il nuovo « pi¬ 
lastro di stabilità > in Me¬ 
dio Oriente dopo la caduta 
dello scià. Tinterlocutore 
« privilegiato » dell’Euro¬ 
pa, Talleeto di Washing¬ 
ton, Tamico deirOcciden- 
te, rischia dt trasfermare 
U suo paese, proprio per 
aver voluto strafare, in 
un campo di battaglia, in 
un focolaio di tensione, 
in sn lettore di instato- 
Ufi. lumaca di «Reetener 
si e di ridursi, l pericoli 
zi motttpUcano. £ si avvi¬ 
cinano sempre di più olle 
noatre sponde. Si avverte 
un vuota di intzlattva no¬ 
stra, europea, italiana; a 
Tarmava, ma anche la 
difficoltà, di riempirl o. 


Irruzione 

radicale 
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poi ha ripreso regolarmente 
e senza commenti. 

Di li a qualche minuto è 
stata ricostruita l'incredibile 
dinamica di questa impresa 
dei deputati di Panne Ila, « ri¬ 
vendicata » eoa un comunica¬ 
to del PR. Sembra dunque che 
tre parlamentari radicali (Cri- 
veilini, Cicciomessere e Tes¬ 
sali) siano riusciti ad intro¬ 
dursi nella sede della TV. Due 
di loro (Crivellini e Ciccio¬ 
messere) si sono diretti verso 
lo studio 10, quello dal quale 
viene trasmesso il TG1 ma 
un attimo prima che inizias¬ 
sero la sceneggiata sono stati 
visti da giornalisti e tecnici 
e bloccati giusto in tempo. 
Invece Tessari nessuno l'ha 
visto: è arrivato indisturbato 
al microfono del TG2, nello 
studio 10, e si è messo a gri¬ 
dare. In serata è stato diffu¬ 
so un documento congiunto di 
protesta sottoscritto dai co¬ 
mitati di redazione di TG 1 ’ 
e TG 2. 

In Italia non esistono pre¬ 
cedenti all'episodio di ieri se¬ 
ra. L'unica volta che è stata 
interrotta una trasmissione te¬ 
levisiva è stato otto anni fa: 
ma in quell'occasione si trattò 
solo <U una sovrapposizione 
dall'esterno: un'emittente « pi¬ 
rata» riuscì a inserirsi sulla 
lunghezza d’onda della TV, 
andando in onda però solo in 
alcuni quartieri di Genova. 
Gli autori di quella bravata 
allora e.ano poco conosciuti: 
i primi gruppi di «Brigate 
rosse »: 

Le motivazioni contenute nel 
comunicato del PR a giusti¬ 
ficazione della loro gravissi¬ 
ma azione di ieri sera, non 
giustificano proprio nulla. 
L'invasione della TV è un 
fatto intollerabile in un paese 
democratico, e assomiglia 
troppo ai metodi di lotta po¬ 
litica che un tempo erano pa¬ 
trimonio addirittura dei gol¬ 
pisti.- I radicali scrivono di 
essere consapevoli che il loro 
è stato «un gesto estremo, 
ma anche di non aver altra 
risorsa per indurre la RAI TV 
a fornire agli italiani Vinfor - 
mozione giusta e dovuta ». 
Forse ora. dopo questa inde¬ 
gna bravata dei deputati di 
Pennella, i telespettatori a- 
vranno una informazione più 
giusta? L’unica cosa sicura è 
che in questo modo, scenden¬ 
do a sistemi cosi rozzi e vol¬ 
gari di lotta politica, si fa il 
gioco di chi vuole gettare di¬ 
scredito è arrestare la dura 
battaglia delle forze democra¬ 
tiche per ia completezza e la 
correttezza dell’informazione 
pubblica, per battere lottizza» 
zioni e faziosità. 


I vice 
di Craxi 
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to politico, il 'rappresentante 
delle minoranze nolla segre¬ 
teria (Spini, n.d.r.). Ciò aval¬ 
la al più alto livello un me¬ 
todo che stravolge un corret¬ 
to rapporto tra minoranza e 
maggioranza ». > ■> -- rr vw 

Craxi, al contrario, ha pre¬ 
sentato la nomina dì duo gio¬ 
vani dirigenti come Martelli 
e Spini come un eeempio im¬ 
portante di « rinnovamento »; 
e il segretario socialista pare 
intenzionato a rinviare a do¬ 
mani, alla riunione congiunta 
dei parlamentari con i mi¬ 
nistri del PSI, un intervento 
che dovrebbe segnare le lince 
dell’iniziativa politica socia¬ 
lista per la ripresa autunnale. 

' Chi non si dà tregua è Pic¬ 
coli, che per oggi pomeriggio 
ha convocato la Direzione del 
6UO partito dopo aver trascor¬ 
so le ultime 48 ore in una 
girandola di incontri con i 
leader della ‘ maggioranza, • e 
con lo stesso Spadolini. Il rap¬ 
tus attivistico del segretario 
democristiano sembra diretto 
più che altro a strappare agli 
alleati di governo qualche al¬ 
tra concessione in tema di 
giunte locali: in particolare, 
il segretario de insiste, con 
ostinazione degna di miglior 
causa, nel tentativo di risar¬ 
cirsi della perdita di palazzo 
Chigi con la conquista del 
Campidoglio. E rientra proba¬ 
bilmente in questo forcing la 
voce che circolava ieri, se¬ 
condo la quale Piccoli sareb¬ 
be addirittura arrivato a pro¬ 
spettare la crisi di governo e 
la cessione della presidenza 
del Consiglio a Craxi pur di 
avere in cambio un sindaco 
democristiano a Roma. 

Di certo, c’è che ieri mat¬ 
tina Piccoli è tornato a far 
pressioni sui repubblicani, ne) 
corso di un incontro con Bia¬ 
sini, per convincerli a sabo¬ 
tare la formazione di una giun¬ 
ta democratica di sinistra al 
Comune di Roma. Per rag¬ 
giungere Pobiettivo, il segre¬ 
tario de ha sventolato vaghe 
e improbabili proposte, alme¬ 
no a quanto si può capire da 
una di citi ara zi one di Biasini 
al termine del colloquio: F 
esponente repubblicano ha in¬ 
fatti affermato che il suo par¬ 
tito «non ha nessuna diffi¬ 
coltà a sperimentare fino in 
fondo, anche per Roma, una 
formula di solidarietà nazio¬ 
nale ». 

A replicare a Biasini è sta¬ 
to un altro dirigente repub¬ 
blicano, Mammi: se una pro¬ 
posta di solidarietà nazionale 
viene avanzata dalla DC >— 
ha osservato —- il PRI non 
potrebbe che essere d’accordo, 
ma «con riferimento a tutte 
le leiunte in corso di costitu¬ 
zione ».. . 


Proposta 

Romiti 


■li (Dalla prima pagina) ' 

delegato della > Fiat, Romiti, 
di far pagare allo Stato la 
metà dei prossimi scatti di 
contingenza e di bloccare la 
contrattazione è stata inter¬ 
pretata ieri da qualche osser¬ 
vatore come una manifesta¬ 
zione pubblica di sfiducia sul¬ 
la capacità del governo dd 
darsi un programma di poli¬ 
tica economica. La delusione 
di palazzo Chigi traspare dal¬ 
lo stesso comunicato ufficiale 
sul vertice là dove si afferma 
che il presidente «anticipe¬ 
rà » oggi alle parti sociali « le 
linee essenziali della legge fi¬ 
nanziaria concordate dall’ulti¬ 
mo Consiglio dei ministri». 
Niente di più. 

I conti continuano, quindi, 
a non quadrare. Il ministro 
del Tesoro, Andreatta, ha am¬ 
messo di trovarsi «con una 
decina di migliaia di miliar¬ 
di al di là della cifra in cui 
deve essere contenuto il de¬ 
ficit corrente». Che fare? Il 
governo ha individuato «ec¬ 
cessi di disponibilità di spe¬ 
sa» nei settori della previ¬ 
denza e della sanità oltre che 
negli enti locali e nelle Re¬ 
gioni. E visto che i! deficit 
corrente di bilancio risulta 
superiore ai 20 mila miliardi 
e che non è sufficiente ridur¬ 
re gli stanziamenti, Andreat¬ 
ta ha pensato a una serie di 
misure legislative che met¬ 
tano le briglie a tali centri 


di spesa. Per equilibrare la 
manovra, il governo sarebbe 
poi orientato a ristabilire l'au¬ 
tonomia tributaria degli enti 
locali, in parte con il trasfe¬ 
rimento di cespiti erariali e 
in parte con nuovi strumenti 
di imposizione. 

L’« effetto nebbia » scatta 
quando il discorso cade sulle 
scelte concrete. Nessuno dei 
ministri ha dato ieri indica¬ 
zioni precise,. e forse non era 
in grado di fornirle. Secondo 
alcune indiscrezioni, Andreat¬ 
ta si sarebbe presentato al 
vertice addirittura con tre di¬ 
verse ipotesi di intervento le¬ 
gate ad altrettanti livelli del 
deficit pubblico. Solo sul 
«tasso d’inflazione program¬ 
mato» si è avuta, finalmen¬ 
te, una parola definitiva: 16% 
nel 1982. 

E' in questo dima che Spa¬ 
dolini riceve oggi le parti so¬ 
ciali. Lama, Camiti e Benve¬ 
nuto nei giorni scorsi hanno 
denunciato con forza le con¬ 
traddizioni dell'esecutivo, sol¬ 
lecitando una strategia eco¬ 
nomica che tagli gli sprechi 
e favorisca gli investimenti, 
l'occupazione e la spesa socia¬ 
le. Una politica, cioè, capace 
sì di ridurre il tasso d’infla¬ 
zione ma anche di fronteggia¬ 
re la recessione. E' da que¬ 
st’ultimo versante che arri¬ 
vano nuove, allarmanti noti- 
, zie: l’Istat. infatti, ha segna- 
. lato un calo del 2,6%, a mag¬ 
gio, dell’occupazione nelle 
aziende con più di 500 dipen¬ 
denti, rispetto allo stesso me¬ 
se del 1980. Sarebbe necessa¬ 
rio, quindi, stringere i tem¬ 
pi. Invece, calano nuove pro¬ 


poste tese a scaricare sullo 
Stato e sui lavoratori gli ef¬ 
fetti più dirompenti della cri¬ 
si. Cosi, almeno, è stata in¬ 
terpretata - l’ultima sortita 
dell'amministratore ■ delega¬ 
to della fiat. 

La proposta di Romiti di 
accollare allo Stato 2.800 mi- 
bardi dei prossimi punti di 
scala mobile e di bloccare fi¬ 
no a maggio la contrattazione 
sindacale, ha creato scompi¬ 
glio anche nel vertice dei mi¬ 
nistri, perchè lanciata da un 
esponente rappresentativo dei 
falchi della Confindustria pro¬ 
prio alia vigilia della ripresa 
del confronto. « Continua il 
gioco dei trasferimenti: cia¬ 
scuno trasferisce sull'altro il 
costo delia manovra », ha 
commentato il ministro delle 
Finanze. Formica. «E’ sem¬ 
pre la solita storia » ha sbot¬ 
tato De Michelis, responsabi¬ 
le delle Partecipazioni stata¬ 
li. « E' troppo facile risolvere 
questi problemi addebitando¬ 
ne l’onere al" bilancio dello 
Stato », è stata la battuta del 
ministro del Lavoro, Di Gie- 
si. 

Preoccupazione anche nel 
sindacato. Benvenuto ha sot¬ 
tolineato che Romiti non ha 
indicato alcun impegno degli 
imprenditori, pretendendo di 
bloccare la contrattazione. 
Strani distinguo si sono avu¬ 
ti. invece, in casa CISL; pe¬ 
rò si tiene fermo il no al 
blocco della contrattazione. 
Marianetti, dal canto suo. ha 
ironizzato sulla coerenza di 
una tale proposta da parte 
di « un accanito sostenitore 
della Ubera iniziativa ». 


Governo 

francese 
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(elettrodomestici, telecomuni¬ 
cazioni, Industria spaziale, ar¬ 
mamenti: 36 miliardi di af¬ 
fari, 128 mila dipendenti). Al¬ 
lo stesso tempo passeranno 
sotto il pieno controllo dello 
Stato, subito dopo i’approva- 
zicne della legge, anche la 
maggior parte delle banche 
(su 350 istituti finanziari e 
assicurativi solo una cinquan¬ 
tina di banche a influenza lo¬ 
cale resteranno private) men¬ 
tre si procederà affla trasfor¬ 
mazione dei crediti pubblici 
in ’ partecipaaione azionaria 
dello Stato (che corrisponde¬ 
rà al 98 per cento) nelle so¬ 
cietà siderurgiche USINOR e 
SACTLOR. Un terzo provvedi¬ 
mento riguarderà le grandi 
industrie degli armamenti 
DassauR e Mafcra, che saran¬ 
no in ùn pròno tempo con¬ 
trodate al 58 per cento, per¬ 
centuale che div a ri la tota¬ 
lità ad giro di cinque anni. 

Beregovoy ha in sostanza 
ribadito quanto aveva detto 


Mauroy : le nazionalizzazioni 
vanno fatte senza indugi e 
senza ripieghi poiché sono 
il motore di una rinascita 
industriale di cui profitterà 
il dinamismo dell'impresa pri¬ 
vata. L’altro punto delicato e 
fino a ieri controverso — 
quello degli indennizzi • agli 
azionisti delle società nazio¬ 
nalizzate che ammonterà a 
diverse decine di miliardi — 
è stato ieri chiarito nelle sue 
linee di massima. Esso sarà 
«equo» — ha detto Berego- 
voy — e sarà basato « sullo 
scambio di azioni contro ob¬ 
bligazioni rimborsabili in 
quindici anni ». Beregovoy non 
ha indicato quale sarà il tas¬ 
so d’interesse delle obbliga- 
zioni ma dalle prime indiscre¬ 
zioni ri crede di sapere che 
esso costituirà comunque « un 
buon affare per gli azionisti » 
che riceverebbero titoli indi¬ 
cizzati il cui valore di ces¬ 
sione dovrebbe essere garan¬ 
tito appunto dalla indicizza¬ 
zione. 

Queste indiscrezioni sem¬ 
brano confermate dal fatto 
die ieri mattina, su richiesta 
del ministro dell'Economia e 
Finanze. la Camera sindaca¬ 
le degli agenti di Borsa ha 
deciso di sospendere le quo¬ 


tazioni alla Borsa di Parigi 
per tutte le azioni e obbliga¬ 
zioni delle società nazdonaliz- 
zabili (32 titoli in totale). 
Questa sospensione durerà fi¬ 
no al momento in cui il pro¬ 
getto di legge sulle naziona¬ 
lizzazioni non sarà deposita¬ 
to in Parlamento. Si è inte¬ 
so cosi evitare ogni tipo di 
speculazione. Negli ultimi 
giorni infatti i titoli e le ob¬ 
bligazioni delle società Razio¬ 
nai izzabili erano vertiginosa¬ 
mente saliti, nella convinzio¬ 
ne che l’indennizzo avrebbe 
tenuto conto dei loro ultimo 
valore. Nei confronti degli 
azionisti delle filiali stranie¬ 
re di società e banche Razio¬ 
nalizzabili il governo si im¬ 
pegna ad una trattativa 

Ieri il governo ha affronta¬ 
to nuovamente il grave pro¬ 
blema della disoccupazione e 
il passivo della Cassa di As¬ 
sistenza ai disoccupati per 
studiarne un rapido e mas¬ 
siccio rifinanziamento. Un 
prestito di sei miliardi sarà 
lanciato a favorevolissimi tas¬ 
si d’interesse, ma altri sei 
miliardi di franchi dovranno 
essere attinti attraverso un 
aumento delle imposte sui red¬ 
diti più elevati. 
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